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Morire per l'Europa? Può un
popolo immolarsi per un

ordinamento finanziario che ha
prodotto nel continente europeo
solo crisi del debito, recessione,
distruzione del welfare, con
congiunta abrogazione della
sovranità degli stati e degli
ordinamenti democratici dei popoli
soggetti?
L'Europa non è che un ideale virtuale e
strumentale atto a conferire legittimità
istituzionale ad un colpo di stato
realizzato con la complicità
dell'occidente a guida americana in
Ucraina. La UE sin dalla sua
costituzione, non ha certo generato
pace, concordia e sviluppo tra i popoli
europei. Anzi, la Germania, paese
guida della UE, con il riconoscimento
del governo golpista di Kiev, ha
commesso lo stesso errore già
compiuto con il prematuro
riconoscimento unilaterale

dell'indipendenza della Croazia, che
scatenò il conflitto etnico in Iugoslavia.
Infatti, con l'avvento della UE si è
inaugurata una nuova stagione di
guerre etniche che portò alla
dissoluzione della Iugoslavia e alla
guerra del Kosovo, in cui l'Europa si è
resa responsabile di aggressioni
armate legittimate dall'occidente
americano come missioni condotte in
nome della democrazia e dei diritti
umani. La pretesa "rivoluzione ucraina"
è scaturita dalla volontà di rivincita di
un occidente che aveva già visto fallire
in Ucraina la "rivoluzione arancione",
attuata allo scopo di sottrarre l'Ucraina
all'influenza russa per ricondurla
nell'area della Nato e della UE per
farne una base strategica contro la
Russia di Putin.

Appaiono assai confutabili gli
argomenti del nazionalismo ucraino
contro l'oppressione russa.
Storicamente Kiev fu la prima capitale
russa, gli ucraini e i russi sono popoli
assai affini per lingua, religione, identità
etnico  culturale. Minoranze ucraine
sono diffuse in Russia così come i
Russi in Ucraina costituiscono il 30%
della popolazione. L'Ucraina fu la più
importante repubblica dell'URSS dopo

quella russa. Chruščëv era ucraino e
nel 1954, sotto la sua leadership la
Crimea, regione a maggioranza russa,
divenne parte integrante dell'Ucraina.
Tra russi e ucraini è dunque difficile
oggi tracciare confini. Le diversità
linguistiche ed etniche tra i due popoli
risalgono alla dominazione polacca del
1600. Nella 2a guerra mondiale
l'invasione tedesca, che comportò circa
6 milioni di morti ucraini, fu inizialmente
sostenuta dai nazionalisti ucraini, ma fu
poi combattuta a fianco dei russi.
L'odierno nazionalismo ucraino, nella
sua ideologia anti  russa, in nome
dell'avvento dell'Europa e della Nato,
non fa che indurre,
contraddittoriamente, a nuove invasioni
del proprio paese da parte degli stessi
invasori dei secoli scorsi, in ordine
storico, polacchi, francesi, tedeschi. La
dissoluzione dell'URSS ha creato
notevoli problemi sia politici che militari.
La presenza delle basi navali russe in

Crimea è regolata da un patto che ne
prevede l'affitto nei confronti dei russi
fino al 2017 (prorogato al 2040).
Sussiste nelle regioni dell'Ucraina
orientale la presenza di industrie
cantieristiche, energetiche e
siderurgiche russe, che comunque
hanno reso tali regioni le più ricche e
sviluppate del paese. Tale presenza
russa, non ha comunque impedito
all'Ucraina di sviluppare rapporti
commerciali con l'Europa, che oggi ne
è divenuta il partner commerciale più
importante.

L'Ucraina è comunque una area
geopolitica di importanza vitale per la
Russia. Henry Kissinger sosteneva che
l'URSS non sarebbe sopravvissuta alla
secessione dell'Ucraina. Infatti l'URSS
si dissolse nel 1990 con l'indipendenza
dell'Ucraina. La stessa identità europea
della Russia ne sarebbe uscita
compromessa. La secessione ucraina
avrebbe determinato in Russia la
prevalenza della componente asiatica
della popolazione, e tale stato di cose
avrebbe condotto alla lunga a nuove
rivolte e guerre secessioniste da parte
dei popoli dell'area centro e sud
asiatica e dei popoli musulmani. I
conflitti esplosi in Georgia, Cecenia,
Ossezia e Nagorno  Karabakh ne sono

la evidente dimostrazione.

L'avvento al potere di un governo
nazionalista ucraino altera in misura
rilevante gli equilibri geopolitici tra
Russia, Europa e USA. I nazionalisti
vogliono includere l'Ucraina nella Nato,
che istallerebbe basi militari e testate
nucleari in aperta minaccia verso la
Russia. Inoltre, pretendere
l'integrazione dell'Ucraina nella UE,
significherebbe coinvolgere il loro
paese nella politica finanziaria
fallimentare europea, che ha già
causato i ben noti disastri finanziari
nella Grecia e nel sud dell'Europa. La
cospicua minoranza russofona (il 40%),
verrebbe privata della propria identità
culturale. Si poteva senz'altro
prevedere che la Russia non sarebbe
rimasta inerte dinanzi a tale minaccia.
Invocare reazioni militari contro la
Russia potrebbe condurre ad un nuovo
conflitto dalle conseguenze

imprevedibili.

La destituzione del primo ministro
Ianukovich , leader filorusso ma
comunque eletto dal popolo, è stata
perpetrata mediante il tradimento degli
uomini vicini a Ianukovich passati nel
campo dei ribelli: un golpe in piena
regola. E' tornata alla ribalta Julija
Tymošenko, già leader della
"rivoluzione arancione". Una
componente della élite degli oligarchi
emersa a seguito del crollo dell'URSS,
al pari di Ianukovich. In realtà la
Tymošenko, la "regina del gas", non
insensibile alle offerte delle compagnie
petrolifere occidentali e di ONG
americane, pose le basi per il
passaggio dell'Ucraina nella Nato e
nella UE. Per ritorsione la Russia
annullò gli sconti sulle forniture di
petrolio all'Ucraina. La Tymošenko
reagì aumentando le royalty relative
agli oleodotti che transitano dalla
Russia in territorio ucraino. Nel 2009 si
verificò poi l'interruzione delle forniture
di gas russo e la fine della "rivoluzione
arancione". Fu poi iniziata la
costruzione di nuovi oleodotti dalla
Russia verso l'Europa, che
escludessero l'Ucraina. La Tymošenko,
è quindi l'icona di una rivoluzione di
oligarchi disposti a svendere oltre che

Morire per l'Europa?
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le materie prime, anche la sovranità del
proprio paese.

In questo contesto, l'Europa, seppur
divisa, ricopre un ruolo funzionale agli
interessi francesi e tedeschi, interessati
ad accrescere l'influenza, oltre che
nella UE, anche in Ucraina. Trattasi
tuttavia di strategie subordinate alla
politica estera americana
marcatamente anti  russa. La UE,
afflitta da una crisi economica interna e
da crisi di consenso specie nei paesi
PIIGS, non è davvero disposta a
morire per Kiev. Comunque la UE,
dopo aver rifiutato
prestiti per 15 miliardi
alla Russia, ha offerto
prestiti per 35 miliardi
di dollari all'Ucraina,
minaccia sanzioni
contro Putin, non
valutando però
adeguatamente la
possibile reazione
russa in tema di
forniture di gas e in
relazione alla sorte
degli accordi economici
con la Russia.

La "rivoluzione ucraina" si inserisce
nella ventennale strategia della Nato di
espansione verso l'est. Tale strategia è
stata pianificata negli USA. Victoria
Nuland, assistente del segretario di
stato e moglie dell'esponente neocon
Robert Kagan, ha dichiarato al National
Press Club, ente sostenuto da varie
importanti lobbies (tra cui USUkraine
Foundation e Chevron), che gli USA
hanno investito 5 miliardi di dollari per
organizzare la rivolta ucraina, la cui
finalità è quella di integrare l'Ucraina
nella UE, e ha promesso il sostegno
economico del Fondo Monetario
Internazionale. L'Ucraina è in profonda
crisi economica, la sua moneta è
precipitata, le finanze statali sono
vicine al default. Il FMI interverrebbe
con prestiti che imporrebbero riforme
strutturali di austerity economica
devastanti per il paese. E allora
l'Ucraina, così come la Grecia e la
Lettonia, verrebbe strangolata dal
debito e costretta a cedere le proprie
risorse naturali ed industriali alle
holdings finanziarie dell'occidente,
secondo un copione già consolidato e
globalizzato. Le ONG americane,
finanziate dalle lobbies, pianificano la
destabilizzazione degli stati
provocando guerre civili in nome della
liberaldemocrazia e dei diritti umani.
Tale è la genesi della rivoluzione
ucraina. La vicenda ucraina fa seguito

alle rivolte già messe in atto dalle
stesse ONG che finanziarono la guerra
alla Serbia. Tra tutte segnaliamo la
Open Dialog di George Soros. E' certo
rilevante il ruolo svolto da internet nella
opera di sobillazione delle masse, già
messa in atto in Siria, Egitto, Libia,
Venezuela. Infatti, oggi è il progresso
telematico a formare le coscienze delle
masse, onde attuare, oltre che la
globalizzazione economica, anche
quella del consenso e della morale. La
destabilizzazione delle "rivoluzioni
colorate", viene attuata mediante la
demonizzazione dell'avversario, in

quanto dittatore  carnefice della libertà
e dei diritti umani, la proposizione
ossessiva di immagini  simbolo spesso
artefatte, la condanna della violenza e
della illegalità a senso unico, cui segue
l'organizzazione armata di gruppi
estremisti eterodiretti.

Dopo l'occupazione della Crimea da
parte delle truppe russe, ci si chiede
quali saranno gli sviluppi della crisi
ucraina. Certo è che Putin non intende
accettare ipotesi di smembramento
dell'Ucraina, perché non tollererebbe
un governo anti  russo con basi Nato a
Kiev. Mentre gli USA hanno adottato la
linea dura, l'Europa è divisa, tra
Francia, GB e paesi dell'est allineate
sulle posizioni statunitensi e Germania
e altri (tra cui l'Italia), che invece
preferiscono la via delle trattative.
Comunque, qualora l'occidente non
reagisse, legittimerebbe le pretese di
Putin sull'Ucraina, mentre una reazione
armata scatenerebbe una guerra
dall'estensione e dagli esiti
imprevedibili. L'occidente minaccia
sanzioni, isolamento internazionale
della Russia, la diserzione dal
prossimo G8, ma queste sono misure
difficilmente attuabili e di sicuro
inefficaci nei confronti della Russia.
L'occidente ha poche carte da giocare
e una congenita incapacità di
fuoriuscita da situazioni di crisi da esso

stesso create.

Questa strategia di destabilizzazione è
stata già attuata in Nordafrica, Iran,
repubbliche dell'Asia Centrale ed
attualmente si sta manifestando anche
in Venezuela e presto riprenderà in
Turchia. Quella degli USA è una
strategia di annientamento degli stati
che si dimostrano non omologabili al
dominio globalista del capitalismo
assoluto. A tale strategia geopolitica, fa
riscontro una ideologia di legittimazione
fondata sui diritti umani e la
espansione illimitata ed irreversibile

della liberaldemocrazia,
quale espressione politica
del dominio finanziario
globale. Infatti Obama ha
affermato che Mosca è dal
lato sbagliato della storia.
Ma il secolo XX° ci ha
dimostrato che il destino
dello storicismo ideologico è
sempre quello di essere
smentito dalla storia. Tale
assunto è valido soprattutto
per il capitalismo, che
secondo l'ideologia di
Fukuyama
rappresenterebbe la fine

della storia stessa. Le false rivoluzioni
attuali sono ispirate semmai alla
conservazione del primato USA nel
mondo. Si traducono sempre in guerre
di aggressione che non determinano
un nuovo ordine, si perpetuano in una
destabilizzazione sempre più estesa
nel mondo dagli esiti tuttora
imprevedibili.
Luigi Tedeschi

Alessandro Monchietto
Giacomo Pezzano

Invito allo straniamento
Editrice Petite Plaisance, 2014
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Ora che il blitz atlantista
supportato dalla falsa Europa

dell'unione si è consumato,
destabilizzando i “Balcani profondi”
in un’accelerazione del confronto
con la Federazione Russa, si
possono fare alcune considerazioni
sui futuri sviluppi in quel “quadrante
geostrategico”.

Le notizie di ieri e di oggi mostrano una
Russia molto prudente e responsabile,
che cerca di riprendere l’iniziativa
senza alimentare venti di guerra. Le
manovre militari annunciate da Putin,
con cento e cinquanta mila uomini
impiegati ai confini dell’Ucraina, altro
non sono se non un monito rivolto
all’aggressore occidentale, che gioca
sempre più sporco, e ai suoi fantocci
ucraini. In Crimea, dopo la minaccia
della minoranza tatara
pro Kiev, milizie locali
di autodifesa hanno
occupato, nel
capoluogo Sinferopoli,
i palazzi del governo e
del parlamento locali,
prendendo il controllo,
a stretto giro di posta,
anche degli aeroporti
di Belbek (nei pressi
di Sebastopoli) e di
Sinferopoli, per
bloccare sulle piste il
possibile afflusso di
mercenari atlantisti
pro Kiev. Come ci si poteva aspettare, il
nuovo ministro degli interni ucraino,
Avakov, ha accusato Mosca d'invasione
armata, deformando la realtà.
A questo punto, potrebbe esserci la
possibilità che la crisi ucraina, ancora in
pieno corso, si risolva non con una
sanguinosissima guerra civile, ma con
la concessione di un’ampia autonomia
da Kiev – quasi l’indipendenza – alla
Crimea russofona e a Sebastopoli,
base navale della flotta russa nel Mar
Nero. Il parlamento di Crimea, dopo
aver “licenziato” il governo della
repubblica autonoma, ha indetto per il
25 di maggio un referendum proprio su
questo tema. In tal caso, si
scongiurerebbe lo spettro di un’altra
Jugoslavia, e forse lo scoppio di un
conflitto ancor più esteso in Europa.

Naturalmente ci dovrebbe essere un
accordo, magari stipulato sottobanco,
fra gli americani da una parte e la
Federazione Russa dall’altra, con o
senza qualche coinvolgimento
dell’unione europea. Gli usa sono la
nato, manovrano l’onu e l’unione
europea può andare affanculo, come
ha chiarito in una telefonata con

l’ambasciatore usa in Ucraina, Pyatt, la
sottosegretaria del dipartimento di stato
americano, Victoria Nulan. Ciò
comporterebbe, di riflesso, un accordo
stabile fra i fantocci filooccidentali di
Kiev e i legittimi rappresentanti del
popolo di Crimea.
L’ipotesi precedente allontana la
prospettiva di una guerra civile in
Ucraina, dagli esiti imprevedibili per
l’Europa e il mondo intero. Ci sono,

però, altre ipotesi che si possono
“ragionevolmente” fare.
La seconda ipotesi è che in seguito ad
una secessione della Crimea,
confortata dalla presenza militare russa
a Sebastopoli, altri Oblast orientali e
meridionali, tipicamente russofoni,
seguano la stessa strada. Pensiamo al
Donbass, o bacino del Donec,
pensiamo all’Oblast di Odessa. Con la
Crimea e Sebastopoli, gli Oblast di
Doneck e di Luhansk, confinanti con la
Russia, e l’Oblast di Odessa,
confinante con la Moldavia sono
sicuramente “papabili” per la
secessione dall’Ucraina. In tal caso, il
territorio che manterrebbe un forte
legame con la Federazione Russa si
amplierebbe, e l’Ucraina mutilata
perderebbe alcune delle sue regioni più

ricche, o meno povere. La popolazione
dei predetti territori, in buona parte
russa o russofona, è di circa dodici
milioni, cioè poco più di un quarto
dell’intera popolazione ucraina. Ma
potrebbe non finire qui, perché il sud
russofono comprende anche l’Oblast di
Cherson, quello di Zaporižžja e quello
di Mykolaïv, per oltre quattro milioni di

abitanti. Questo percorso, che potrebbe
essere letteralmente “di guerra”, pare
scontato poiché i russofoni vogliono la
vicinanza con Mosca e,
intelligentemente, l’aiuto concreto della
Federazione Russa, in grado di fornire
energia a prezzo scontato e prestiti
(fino a 15 miliardi di dollari a tasso
agevolato, offerti da Putin all’intera
Ucraina) per far fronte alle esigenze
della popolazione. Gli “occidentali”

ucraini, invece,
odiatori di Mosca e
nazionalisti
fanatizzati, si
mettono nelle mani
del vampiro, ossia
del fondo monetario
internazionale, che
concede prestiti
solo a fronte dei
famigerati
“aggiustamenti
strutturali” per
“l’apertura al
mercato”, che
implicano nuova

disoccupazione, tagli allo stato sociale,
ulteriore impoverimento del paese.
Difficile che la secessione di tanti
territori ucraini avvenga in modo
totalmente pacifico, non producendo
scontri, faide, morti, combattimenti fra
gruppi secessionisti filorussi e gruppi
armati filoatlantici e nazionalisti ucraini.
La situazione potrebbe sfuggire di
mano sia ai tagliagole americaninato,
sia ai più ragionevoli russi.
La terza ipotesi, che integra la seconda
peggiorandola, è ancor terrificante,
perché alla secessione dei territori
ucraini sudorientali, a maggioranza
russofona, potrebbe aggiungersi una
sanguinosa lotta fra ucraini e russofoni
per il controllo di Oblast misti. Come ad
esempio quello di Dnipropetrovs'k, che
ha circa tre milioni e mezzo di abitanti,

Considerazioni sugli sviluppi della
situazione ucraina
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con l’omonima città capoluogo di ben
un milione di abitanti. Si tratterebbe di
una guerra civile in salsa libanese,
perché il capoluogo dell’Oblast ha
grossomodo la popolazione di Beirut. E’
chiaro che aumenterebbero i rischi
anzitutto di una cronicizzazione della
guerra civile, con maggiori probabilità
che il conflitto superi i confini del
paese. Ma non finisce qui, perché si
possono formulare ulteriori ipotesi, in
caso di conflitto interno all’Ucraina.
Odessa è russofona e confina con la
Moldavia, repubblica ex sovietica

indipendente dall’agosto del 1991, con
oltre tre milioni e mezzo di abitanti e
dominata dai rumeni. Nel 1992 c’è
stata la guerra innescata dalla
secessione della Transnistria da
Chişinău, fatta finire, poi, dai russi. La
Transnistria, popolata da russi e da
popolazioni ostili ai rumeni, è una
repubblica di fatto indipendente non
riconosciuta dall’onu. Una situazione di
forte instabilità in Ucraina, la
secessione degli Oblast russofoni
come Odessa e cenni di guerra civile,
potrebbero drammaticamente riaprire la

questione della Transnistria, mai
definitivamente risolta. In tal caso, si
affronterebbero il nazionalismo ucraino,
il nazionalismo russo e quello rumeno.
Come si nota, i possibili sviluppi della
situazione ucraina potranno riservare
nel prossimo futuro molte, sgradevoli
soprese. Un eventuale conflitto
intestino, soprattutto se prolungato,
difficilmente esaurirà i suoi effetti
all’interno di quel paese.
Eugenio Orso

I giornali, tolti alcuni più fedeli aRenzi e alla Merkel, si diffondono
in esempi di clamorosi fallimenti del
nuovo ministro dell'economia come
economista.
Citano le sue marcatamente erronee
previsioni, ripetute, sulla fine della crisi.
Citano la sua fedeltà al principio della
austerità fiscale e quello bella alta
pressione tributaria, fedeltà che resiste
all'evidenza del fallimento di questi due
principi che stanno, nel mondo reale,
producendo effetti contrari a quelli che
dovevano produrre. Cioè più
indebitamento, più deficit, più

recessione. Citano Paul Krugman, che
di lui dice che la sua regola è: bisogna
colpire l'economia finché non si
riprende. Lo dipingono, insomma, come
un dogmatico ottuso che rifiuta di
vedere i fatti, cioè come un perfetto
cretino.
Io però non credo che Padoan sia un
cretino: per dimostrare che sia uno
sciocco, bisognerebbe provare che
creda in ciò che predica, e che non lo
predichi solo per sua convenienza  e
di carriera ne ha fatta. Non credo affatto
che sia un economista fallito, perché si
può parlare di fallimento dei principi che
egli propugna e difende soltanto se si
guarda ai loro effetti dal punto di vista
dell'interesse della popolazione
generale, non dal punto di vista
dell'interesse dell'élite. È vero che la
loro applicazione ha prodotto un
impoverimento generale, ma è anche
vero che ha prodotto un arricchimento
dei vertici della società. Un
arricchimento in termini sia di ricchezza

economica che di potere politico sulla
popolazione generale. Un gigantesco
trasferimento economico dal basso
verso la punta della piramide. Ha
consentito una profonda ristrutturazione
dei rapporti giuridici e sociali in favore
delle classi dominanti a livello globale.
Ma ha anche fatto gli interessi della
classe dominante italiana, della
cosiddetta casta, una classe
parassitaria che deriva sia il suo
benessere economico che la sua
capacità di mantenere la poltrona dalla
quantità di risorse che riesce a
prendere al resto della popolazione. E

le prende attraverso le tasse, perlopiù. I
principi economici portati avanti da
Padoan aumentano la pressione
tributaria, aumentano le risorse che tale
classe riesce a prendere per sé. Quindi
vanno bene per la casta.
Vorrei evidenziare, inoltre, che la
pressione tributaria, in una società
dominata da questo tipo di casta
"estrattiva", parassitaria, che non si sa
se sia più delinquente o più
incompetente, non può mai ridursi,
perché la casta non può logicamente
rinunciare a quote di reddito e
ricchezza nazionale che ha fatte già
proprie, anche perché le servono per
comprare i consensi. Può solo
aumentare con l'aumento delle
aliquote, con l'introduzione di nuove
tasse, con l'introduzione o
l'inasprimento delle presunzioni di
reddito o di valore dei patrimoni, con
l'aumento della cosiddetta lotta
all'evasione fiscale. Quindi ognuna di
queste mosse peggiora strutturalmente

e funzionalmente l'economia perché
distoglie stabilmente e definitivamente
reddito e risorse dall'economia
produttiva in favore del parassitismo. E
le distoglie in via irreversibile.
Riprendere quelle risorse alla casta per
riportarle all'economia produttiva quindi
alla possibile ripresa economica, può
avvenire solamente attraverso
un'azione violenta e rivoluzionaria nei
confronti della casta. Violenta, perché si
tratta di togliere la carne di bocca ai
cani. E perché la casta comprende i
vertici dei poteri giudiziario, militare e
poliziesco. Al punto di rottura del

sistema, l'appoggio e la spinta dei
potentati esteri ed europei saranno
decisivi in un senso o nell'altro, anche
se io rimango dell'opinione che una
rivoluzione sia impossibile in Italia
(altrimenti sarebbe avvenuta tempo fa)
e che la soluzione pragmatica stia
nell'emigrazionedelocalizzazione.
Sarà decisivo anche il fattore
comprensione. Esiste una concezione
liberale dello Stato, secondo la quale lo
Stato è un apparato erogatore di
servizi, un fornitore, economicamente
parlando la gente paga tasse a esso, e
deve ricevere in cambio servizi
corrispondenti alle tasse; se i servizi
non corrispondono alle tasse, lo Stato
va cambiato e in mancanza di
correzione bisogna rifiutare il
pagamento delle tasse. Questa
concezione è ingenua se non tiene
conto del fatto che vi è una classe
sociale o casta che ha in mano le leve
di poteri dello Stato, e per la quale lo
Stato è uno strumento per arricchirsi e

Padoan:Un economista fallito alla
guida dell'economia italiana?

MMaarrccoo DDeell ll aa LLuunnaa
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per mantenere ed aumentare il proprio
potere sulla popolazione generale. Per
essa, l'erogazione dei servizi alla
popolazione generale è un costo, un
costo aziendale, mentre è un utile, un
utile aziendale, tutto quello che essa
riesce a prendere attraverso lo Stato
dalla popolazione generale e a
trattenere a proprio vantaggio. Come
per il pastore la lana lasciata indosso
alle pecore è lana persa, così per
questa classe sociale, per la casta
italiana, il gettito fiscale è,
aziendalmente, il ricavo; la spesa per
servizi al corpo sociale è un costo; la
differenza, tolti degli oneri finanziari, è
il suo profitto. Perciò essa tende ad
aumentare il prelievo fiscale
indipendentemente dai bisogni effettivi
del Paese, e gestire la spesa pubblica
clientelarmente, inefficacemente, e
non verso i bisogni effettivi del Paese,
ma verso i suoi propri. Col che si
spiega come mai in Italia abbiamo
tasse altissime e servizi pessimi. Non
è vero "più tasse, più servizi". Non è
vero che se si eliminasse l'evasione
fiscale le tasse calerebbero: la casta
tratterrebbe tutto. Stiamo già pagando
tasse più che sufficienti, se non le
pagassimo ai ladri. E se non si elimina
questa casta di ladri, di parassiti, non è
possibile riqualificare e rendere
efficiente la spesa pubblica,
tagliandone gli sprechi, perché questi
sono profitti per la casta.
Padoan è il ministro giusto per questa
gestione. Non è affatto un cretino o un
economista fallito. È l'economista
vincente, al contrario. Se lo ha scelto
lui, Renzi ha scelto saggiamente : ha
scelto un uomo che unisce gli interessi
della casta italiana con gli interessi
dell'élite capitalista finanziaria globale
passando per i saccheggiatori di
Berlino e di Brussel. Il suo governo è in
linea perfetta coi precedenti.

CONFLITTO DI CLASSE E
SIGNORAGGIO MONETARIO:
L'IMPERIALISMO OBBLIGATO DEGLI
USA
Alla luce di quanto esposto nel
precedente articolo, DEFINIZIONE DI
SIGNORAGGIO MONETARIO, qui
sotto riprodotto per comodità del
lettore, si comprende che il conflitto di
classe, oggi e domani più che mai, è il
conflitto tra:
A) coloro  diciamo la comunità
bancaria e parabancaria,
essenzialmente un cartello  che sono
in grado di creare (enormi e crescenti
quantità di) mezzi monetari
scaricandone il peso debitorio sul resto
del corpo sociale (debito pubblico,

pubblicizzazione privatizzazione, verso
altri soggetti, delle perdite), producendo
continue crisi e bolle, ed estraendo così
dal resto del corpo sociale non solo la
ricchezza reale da questo prodotta, ma
le sue capacità politiche e i suoi diritti
giuridici; e
B)il resto del mondo.
La classe A si compone di poche
migliaia di persone, al massimo; ha

coscienza di classe, è consapevole dei
meccanismi del mondo reale, è
organizzata, concentra in sé il potere
anche politico, tecnologico, militare;
parla anche per bocca delle istituzioni
pubbliche.
La classe B si compone di miliardi di
persone, di cui pochissime hanno
coscienza di classe e consapevolezza
dei meccanismi del mondo reale; non è
organizzata, se non
frammentariamente; è divisa dai confini
nazionali e da contrapposti interessi di
categoria (lavoratori/pensionati,
imprenditori/operai e impiegati;
garantiti/non garantiti; primo
mondo/terzo mondo, etc.); se resiste, è
automaticamente fuori legge, perché la
legge è fatta dalla classe A.
L'internazionalismo comunista gridava:
"Lavoratori di tutto il mondo, unitevi!".
Si sono uniti, invece, i grandi capitalisti
finanziari di tutto il mondo, formando
una classe globale, prosperante e
operante sopra i confini che dividono il
resto della popolazione mondiale, e
sopra i parlamenti e i governi.
Il mondo così organizzato dalla Classe
A, ha una superpotenza unica ed

egemone, gli USA, che mantengono
(sia pure non da soli, ma in via di gran
lunga principale) questa
organizzazione del mondo adoperando
metodi e mezzi imperiali, sia finanziari
che militari, e comportanti costi enormi,
quindi un deficit interno ed estero
enorme e crescente, quindi la
necessità di importare molto più di
quanto esporta, e di finanziare questo
squilibrio imponendo al resto del
mondo l'accettazione della sua moneta
superinflazionata nonché dei suoi titoli
di debito pubblici e privati, compresi i
famosi derivati, le cartolarizzazioni, i
prodotti strutturati. Continua a creare
sempre più moneta fittizia e sempre più
capitale fittizio, in uno schema Ponzi
globale di cui è prigioniera, e che è
costretta a imporre a tutti. Le mega
truffe e le bolle speculative sono mezzi
per collocare questi strumenti finanziari
e farli fruttare a vantaggio di chi li
progetta e a spese (debiti, tasse) della
popolazione generale: signoraggio
monetario internazionale.
L'ordinamento finanziario, e di
conseguenza anche politico, del
mondo, soprattutto della parte
egemonizzata dagli USA, viene
conformato a questa necessità di
finanziamento dei costi per l'impero,
come fino al '29 avveniva con la
precedente potenza imperiale, il Regno
Unito, e la sua divisa, la Sterlina. In
Asia, il principale accettatore del debito
statunitense è stato il Giappone, fino al
'91, e poi, a seguito (o per mezzo) di
una devastante recessione di quel
Paese, gli è stata sostituita la Cina, e il
Giappone, dopo 46 anni di crescita
ininterrotta, ha smesso di crescere
(guarda caso!). In Europa, la potenza
che assicura l'acquisto del debito USA
è la Germania, la quale, in cambio di
questo servizio, ha ricevuto il feudo
Europa (continentale), con licenza di
dominarlo, scaricare alcuni suoi costi
sui paesi europei subalterni, prendersi
loro quote di mercato, vendervi i propri
prodotti, estrarne capitali, industrie,
cervelli, cambiarne i governi, e via
discorrendo.
Il conflitto di classe tra Classe A e
Classe B si presenta, pertanto, anche
tra paesi: tra la superpotenza unica  gli
USA, oggi; l'Impero Britannico, ieri 
che ha la forza di imporre le proprie
cartedebito senza valore come
moneta accettata da tutti, e così di
finanziarsi a costo zero, o meglio al
costo delle forze militari di cui
abbisogna per imporre l'accettazione; e
paesi che sono forzati ad accettare
quelle cartedebito e a dare in cambio
beni, servizi, materie prime che gli USA

Marco Della Luna
E book  Sbankitalia

Arianna Editrice, 2014
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non producono ma di cui abbisognano
per il loro funzionamento. Tra questi
paesi, vi è una gerarchia: alcuni
possono scaricare i costi su altri. L'UE
e l'Euro, nel mondo dei fatti, servono
principalmente a questo.

DEFINIZIONE DI SIGNORAGGIO
MONETARIO
Il signoraggio monetario è la capacità
di realizzare estrazione netta (cioè
senza corrispondente cessione di beni
o servizi reali) di potere d'acquisto dal
corpo sociale mediante creazione ed
emissione di mezzi monetari, ossia di
moneta primaria, moneta creditizia,
promesse di pagamento e di ogni altro
strumento finanziario liquido, cioè

prontamente vendibile o scontabile,
quali sono anche i prodotti finanziari
derivati (da qui il business della
produzione delle bolle finanziarie:
servono ad estrarre ricchezza dalle
società).
Più terra terra: è la capacità di
prendere dal corpo sociale cose reali
senza dare in cambio cose reali, ma
mezzi simbolici (generati senza costo)
idonei a comperare cose reali prodotte
dal lavoro degli altri e a loro spese.
Chi detiene il signoraggio si procura
ricchezza, insomma, pagandola con
addebiti a carico del corpo sociale.
E' ovvio il conflitto tra la Costituzione
(principio di fondamento sul lavoro,
principio di eguaglianza, etc.) e

l'esercizio privato del signoraggio,
soprattutto in regime di monopolio
legale, come quello di cui gode il
sistema bancario. E' altrettanto ovvio
che, in questo conflitto, vince il
soggetto privato che possiede il
signoraggio monetario.
Per nascondere la realtà,
conseguentemente, le regole contabili,
quelle tributarie e l'insegnamento della
finanza in generale devono ignorare la
realtà economica dei flussi del potere
d'acquisto, che sono flussi di ricavi, e
che appunto non vengono
contabilizzati.
Marco Della Luna

“La funzione dell'industria non è solo e
neanche principalmente quella del
profitto. Lo scopo è migliorare la qualità
della vita mettendo a disposizione
prodotti e servizi.”
Giovanni Alberto Agnelli nel 1996, un
anno prima della morte.
(Consiglio la lettura della bellissima
intervista che lo stesso Agnelli
concesse a Tiziano Terzani: è nel libro
“In Asia”)

Chissà perché, quando una
persona scrive, deve sognarselo

anche la notte: così lavora il doppio,
ma questo non è labor bensì opus,
perciò ben vengano i sogni, anche
quando intervisti qualcuno mentre
dormi.
Ad essere sinceri non ricordo
nemmeno il nome né il titolo
dell’intervistato: mi pare “M qualcosa”,
ma non saprei dire se dott. oppure ing.
L’unica cosa chiara era che mi trovavo
negli uffici della FIAT di Mirafiori (chissà
perché, non in Corso Marconi o al
Lingotto) e quel giovane che mi stava
di fronte era l’amministratore delegato
della FIAT.
Era proprio giovane, nemmeno 40 anni,
abbastanza anonimo e quasi si
confondeva con l’arredamento: aveva
rispolverato in qualche magazzino
quegli splendidi mobili anni ’30 e li
aveva fatti restaurare. L’enorme
scrivania “da soci” – dove quasi si
perdevano i due PC – lo scrittoio con
l’abattant a saracinesca, le librerie in
tuia chiara, le sedie con i braccioli

curvi, un tavolino gentilmente, ma
semplicemente, intarsiato: il tutto dava
un’impressione di semplicità, luminosità
e grande eleganza.
Di fronte a me lui, quel tipo che aveva
preso – anzi, ripreso – in mano la FIAT
ed ora sedeva all’ultimo piano della
Palazzina di Corso Agnelli: sorrideva e
mostrava i denti bianchi come la
camicia. Chissà perché aveva
concesso un’intervista proprio a me?

Va beh, cominciamo.

Ci vuole spiegare chi è lei e cosa
rappresenta la posizione che occupa?
M. Mi chiamo...(e chi se lo ricorda)...ed
ho 38 anni. Terminati gli
studi...(idem)...sono stato scelto – dopo
un concorso pubblico per titoli ed esami
– per dirigere quest’azienda che, come
lei ben saprà, nasce dalla
nazionalizzazione della FIAT e da una
susseguente joint venture con alcuni ex
proprietari dell’azienda, in primis la
famiglia Agnelli.

Scusi...ho sentito parlare di
nazionalizzazione...si vuole spiegare
meglio?
M. Certo, anche se la questione è un
po’ complessa...un comitato di cittadini
rispolverò i vecchi accordi nei quali il
Governo aveva consegnato miliardi di
finanziamento (rivalutati ad oggi, in
euro) come sostegno all’azienda ma
con la clausola di mantenere attivi e
d’incrementare gli impianti FIAT in
Italia. Invece, la gestione Marchionne

non rispettò quegli accordi – che non
avevano scadenza – e deindustrializzò
il Paese, giungendo a portare l’industria
(col fantomatico logo F.C.A.) in Olanda
e poi in Gran Bretagna (per le questioni
finanziarie) lasciando negli stabilimenti
italiani solo la produzione di dubbi
modelli, poco appetibili sul mercato
interno.

Non mi è chiaro il passaggio, dalla

proprietà F.C.A. alla
nazionalizzazione...
M. Immagino: prima le ricordavo che la
questione è molto complessa ed ha
aspetti giuridici ancora aperti. Sia la
Corte Costituzionale ma, soprattutto, la
Corte dei Conti rilevarono delle
irregolarità nel rispetto di quei contratti
fra il governo e l’azienda, ed aprirono
un contenzioso con F.C.A. Sulle prime,
l’azienda rispose con un’alzata di spalle
“Quei soldi non li ho presi io”, dichiarò
Marchionne: ed era vero, ma il principio
che sostenne la Magistratura italiana fu
quello della sostanziale continuità di
un’azienda, a meno che non intervenga
una procedura fallimentare, cosa che
non era avvenuta. Da qui, partì l’ordine
di sequestro per gli stabilimenti e le
proprietà FIAT in Italia.

Come reagirono gli americani?
M si mette a ridere. Sì, in effetti si
parlava solo inglese in quel periodo...in
ogni modo la cosa fu breve perché
passò nelle mani degli studi legali,
com’era ovvio. Altrettanto naturale fu la

Ho fatto un sogno
CCaarrlloo BBeerrttaann ii
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risposta della Magistratura Statunitense
che non riconobbe nulla: anzi, lanciò
l’accusa d’appropriazione indebita agli
italiani. In Europa, però, c’era il
precedente dell’accordo GovernoOpel
(il cosiddetto accordo OpelMagna) che
pesava: gli stabilimenti erano rimasti in
Germania, così come il management,
ci furono i finanziamenti pubblici con
tanto di accordi, rispettati da entrambe
le parti.
Forte di questa vicenda, l’Italia tirò
dritto e non riconobbe la sentenza
americana, giacché il WTO s’era
dichiarato non competente a
dare un parere in materia. Di
più non le posso dire: ci
furono accordi internazionali
senz’altro, ma questo
avvenne prima che io
prendessi in mano l’azienda.
Insomma: F.C.A non tirò fuori
un soldo, e lo Stato italiano
si tenne gli stabilimenti.

E la famiglia Agnelli?
Per la prima volta, M pare in
difficoltà, quasi intristito. Le
ultime vicende avevano
relegato in secondo piano la
famiglia Agnelli: il vero deus
ex machina era John Elkann,
che – fortunosamente – era
stato sollevato dall’ombra del fratello
Lapo dal noto scandalo. Se andiamo
ancora indietro, ci sono fiorenti
dietrologie sulla morte di Giovanni
Alberto Agnelli e, soprattutto, di
Edoardo, sulle quali è meglio non
entrare: l’unico dato assodato è che la
FIAT fu totalmente nelle mani degli
Elkann, che chiamarono Marchionne.

La struttura interna è cambiata?
M. Abbiamo ritenuto che la situazione –
veramente difficile nei primi tempi –
richiedesse una maggior
collaborazione fra azienda e lavoratori.
Abbiamo perciò adottato, sul modello
tedesco, la “codecisione”
(Mitbestimmung) che consente ai
lavoratori di partecipare alle grandi
decisioni di politica industriale e,
soprattutto, a fine anno di ricevere un
premio di produzione sugli obiettivi
economici raggiunti dall’azienda.

E per quanto riguarda i modelli?
M. Questo è il settore che più ci
conforta. Per le auto FIAT abbiamo
rivoluzionato le motorizzazioni:
lentamente, stanno affermandosi le
nuove versioni elettriche, delle quali
Marchionne non voleva sentir parlare.
Abbiamo concordato con l’ENI che,
nell’arco di 5 anni, 10.000 stazioni di

rifornimento italiane saranno dotate di
impianti per la distribuzione
dell’Idrogeno, il quale verrà generato in
loco, mediante elettrolisi, con l’apporto
del comune rifornimento elettrico.
Questo consentirà di valutare con
precisione le accise, ma lascerà al
gestore un margine di manovra sui
prezzi, poiché l’Idrogeno prodotto la
notte costa di meno, dato il calo
notturno del prezzo dell’energia
elettrica.
La FIAT, tramite i suoi centri studi, ha
elaborato un sistema misto

elettrico/Idrogeno con possibilità di
rifornimento dalla comune rete elettrica
oppure alla stazione di servizio. Nel
primo caso vengono ricaricate
direttamente le batterie, nel secondo si
aziona la cella a combustibile per
rifornirle. Il pregio di questo sistema è
che il bancobatterie è meno capace
(minor costo) mentre, sull’altro piatto
della bilancia, c’è il costo della fuelcell.
Il vantaggio risultante da questi due
aspetti contrastanti è, però,
un’autonomia simile ai modelli a
benzina/diesel, poiché il rifornimento
può avvenire ovunque: va sfatata la
falsa credenza che l’Idrogeno sia
pericoloso, giacché le auto a gas ed a
metano circolano da decenni.
Ovviamente, tutte le auto hanno il
recupero dell’energia in frenata, lo
spegnimento automatico ai semafori e,
come optional, il pannello fotovoltaico
sul tetto.

Sì...ma volevo chiederle proprio dei
modelli, delle auto...
M. Certo, i modelli sono importanti,
anche l’occhio vuole la sua
parte...(sorride). La Panda è il nostro
cavallo di battaglia, poiché è un’auto
ben costruita e piacevole: col motore
elettrico diventa addirittura economica,
soprattutto per la scarsa manutenzione
del motore elettrico e del banco

batterie, che si sostituisce in un paio
d’ore. L’energia termica prodotta in
perdita d’energia dalla fuelcell viene
usata per il
raffreddamento/riscaldamento.
Dopo la Panda stiamo valutando una
media cilindrata di nuova generazione:
oggi è alle prove su strada, e presto
sarà sul mercato. C’è poi, allo studio,
una piccola city car urbana a due posti.

In pratica, un solo modello...
M. No, no...è sul marchio Lancia che
abbiamo investito di più. La nota Lancia

Y è stata motorizzata sul
modello della Panda, e sta
andando molto bene. I
bravi designer italiani
hanno poi fatto un
miracolo: partendo dalla
vecchia Lancia Ardea
hanno creato una media
cilindrata che piace molto,
alimentata a gas oppure a
benzina: è, ovviamente,
un’auto del giorno d’oggi
ma ha quel tanto di
“antico” nel design che
conquista l’acquirente, ed
anche il prezzo è
abbordabile. Dedicate
prevalentemente ai
mercati esteri sono,

invece, una medio/alta cilindrata creata
sul modello della Lancia Appia II serie
(per ora solo a benzina) e la riedizione
della mitica Fulvia HF: entrambe stanno
andando molto bene nel mercato
inglese e statunitense.
La Ferrari sta invece valutando un
modello che parta dalla mitica serie
dell’Aurelia B20 per i mercati esteri:
ovviamente, con un nuovo design e
motori Ferrari!
Il marchio Alfa Romeo era quello che
destava meno preoccupazioni: per ora
continuiamo la produzione tradizionale,
poi si vedrà un’eventuale transizione ad
Idrogeno.

Ma, tutto questo non ha generato lotte
con la F.C.A.?
M. Evidentemente sì. Il contrasto sul
piano giuridico e dei marchi è tuttora in
corso ma, come le dicevo, le sentenze
della magistratura italiana – che ha
trovato sponda nel Governo, per la
prima volta attento ai bisogni
dell’industria italiana – stanno
bloccando la F.C.A la quale, oggi,
produce negli stabilimenti americani,
ma i vecchi modelli italiani, non i nuovi
che abbiamo messo in produzione!
Soprattutto, da quelle parti non si parla
d’elettrico e d’Idrogeno! Il contrasto sui
marchi richiederà molto tempo per
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essere risolto – giacché entrambe le
parti hanno ottime argomentazioni
giuridiche – insomma, chi vivrà
vedrà...intanto, cerchiamo di lavorare
bene...e di creare nuovi modelli grazie
ai designer italiani i quali – me lo lasci
dire – sono i migliori del mondo!

Un’ultima domanda: la famiglia Agnelli?
M. Preferirei che lei non m’avesse fatto
questa domanda. In ogni modo –
sospira – gli investitori del gruppo IFIL
sono tornati ad investire in FIAT
staccandosi dalla EXOR e, ad oggi,
rappresentano circa il 40% del capitale.
Il resto, è finanziato da una quota ENI,
una dello Stato ed altri prestiti di minore
entità presso le Banche; come lei
saprà, anche qui vige la Golden Share:
per ora il capitale privato non può
superare il 49%. La famiglia ha avuto
notevoli scontri interni – addirittura il
contrasto giudiziario fra Margherita
Agnelli ed i figli – e, per rispetto, non
desidero parlarne.

Ci salutiamo, è cordiale, aperto,
sincero: qualità perdute nei manager
italiani.
* * *
Nel bel mezzo della buffonesca “crisi”
politica italiana, mentre il Parlamento
non vota più le sfiducie – vengono
decise anch’esse dall’alto – ed il
candidato premier in pectore non va
nemmeno a farsi investire
personalmente – preferisce “calare” da
Firenze con i suoi accoliti, in una
Marcetta su Roma guidata da un
penoso burattinaio/paninaro – ci siamo
accorti che c’è stata scippata la più
grande azienda italiana?
Dopo gli innumerevoli piani aziendali
nei quali s’è scervellato Marchionne
(nessuno realizzato), che – però –
sempre ricevevano il plauso del
sindaco Fassino, adesso – nel silenzio
generale (sembra quasi che sia di
nuovo calata la storia del povero
Alfredino per coprire Gladio) – la
maggior azienda italiana ha trasferito la
sede legale in Olanda, quella
finanziaria a Londra e sarà quotata alla
Borsa di New York.
In pratica, dopo decenni d’accordi – “Se
la FIAT sta bene l’Italia sta bene”
raccontava Gianni Agnelli – che in
qualche modo furono rispettati (gli
impianti di Melfi, ecc) oggi il predatore
Marchionne – sostenuto dalla classe
politica italiana – s’è preso tutto il
tacchino e, mentre lo mangia, getta
sotto il tavolo le ossa per i politici
italiani.
Un’altra sconfitta, un altro schiaffo in
faccia alle imprese italiane: a quando la

trojka europea verrà direttamente a
dettar legge da Palazzo Chigi? Quando
si stuferanno dei nostri burattini e
manderanno direttamente i Gauleiter?

Alcuni giorni or sono, è stato pubblicato
su CDC un interessante articolo di
Eduardo Zarelli su Alain de Benoist.
Insieme al compianto Preve è una
persona “senza padroni”: un
intellettuale veramente “non organico”,
da ascoltare con attenzione. Le idee
non nascono certo dalla cloaca politica
attuale: primattori ed attacché sono
della stessa pasta.
Facciamo una domanda retorica: sulla
base di quale diritto si sconvolgono le
popolazioni, i loro ritmi di vita, le
abitudini (anche industriali), le
tradizioni...creando voragini sociali fra
generazioni, scompensi abissali di
ricchezza e perché il problema non
viene messo in evidenza?
Prendiamo, ad esempio, Torino – città
che conosco bene, dove ho vissuto e
studiato – città di media grandezza fino
alla colossale emigrazione dalle
campagne prima e dal Meridione poi.

Nel censimento del 1901 non
raggiungeva i 400.000 abitanti, in quello
del 1931 i 600.000 (nel 1939 fu
inaugurata Mirafiori), nel 1951 superava
di poco i 700.000: nel 1971 un balzo
epocale, 1.200.000 abitanti! Oggi, è
scesa a circa 900.000. In soli 20 anni
(’51’71), un incremento di 500.000
abitanti! Per chi conosce Torino è facile
rendersene conto: le parti otto
novecentesche sono ben visibili,
mentre la distesa di nuove costruzioni,
a perdita d’occhio, creò nuovi quartieri,
sconvolse la geometria della città. E fu
metropoli.

Oggi, con la deindustrializzazione in
atto, Torino ha perso 300.000 abitanti:
negli anni ’70 si diceva che la sola FIAT
(senza l’indotto) occupasse circa
100.000 persone e, dunque, 400.000
torinesi “vivevano” di FIAT. Se
aggiungete l’indotto, si nota
lucidamente perché fosse chiamata la
“città della FIAT” oppure “il regno di
Agnelli”, ecc.
La stessa cosa è avvenuta ad Ivrea: fa
stringere il cuore osservare le
costruzioni in vetro di Adriano Olivetti
invase dai rovi, vetri spaccati,
abbandono totale. Ringraziamo De
Benedetti.

Senza ricordare eventi storici che ben
conosciamo, c’è da chiedersi come può
una popolazione subire simili
contraccolpi senza precipitare nel

degrado: è una cosa facile da capire.
Riassumendo: Torino, prima della FIAT,
era una capitale prealpina decaduta,
ma che conservava molti “addentellati”
rimasti in Piemonte: una per tutte, le
strutture della RAI. Poi venne la FIAT e,
per un secolo, divenne la città
dell’automobile. Oggi?
Al giorno d’oggi, girando per Torino, si
coglie nell’aria “l’odore” del degrado e
dell’abbandono: cosa fanno 900.000
persone in una città che non ha quasi
più tessuto industriale?
Quelle fabbriche chiuse, per crescere –
prima dell’immigrazione meridionale –
rastrellarono le campagne del
Canavese: dall’autostrada TorinoAosta
si può notare un fenomeno curioso,
ossia la crescita – in aree di fertile
pianura – della roverella originaria,
quella che incontrarono i Romani
quando salirono verso le Gallie.

La domanda è: è possibile, nel tessuto
urbano, creare quelle condizioni di
socialità che preludono a nuove
comunità coese, il “comunitarismo” di
de Benoist? A mio avviso, no.
Ritornare alle campagne?
Paradossalmente, manca il knowhow:
chi sa ancora potare una vigna,
allevare un maiale, osservare con
occhio attento se le patate ed il grano
crescono bene? Nella completa
assenza di uno Stato? Uno Stato che
non ha mai creduto nell’agricoltura – la
nomina dei ministri dell’Agricoltura è
tutta una barzelletta – che ha demolito
la rete dei consorzi agrari e che,
contemporaneamente, permette lo
sciacallaggio del tessuto industriale?
Non mi sembra che “nell’intervista”
siano state proposte soluzioni
tecnologiche avveniristiche: la altre
case automobilistiche stanno
sperimentando e già vendono i primi
modelli con le nuove tecnologie.

Intanto, gli italiani sembrano correre
dietro alle bufale politiche come Renzi:
in realtà – a parte gli apparatcik, che
sono tanti – se ne fregano, ridono o
scuotono la testa, smarriti.
Trovo molto equilibrata la posizione di
Grillo: non fuori dall’Europa per
principio ma, se l’Europa non cambia
drasticamente marcia fuori, costi quel
che costi. Abbiamo bisogno di uno
Stato che torni a fare lo Stato: senza
autoritarismi, ma con autorevolezza:
mandiamo a casa questi buffoni.
Carlo Bertani
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Nel vigente sistema politico
italiano incombe costante una

maledizione quella di parlare a lungo
sui problemi, sulla loro consistenza
e mai sulla loro soluzione,
soprattutto sulla realizzazione delle
soluzioni individuate.
Vi è poi un settore particolarmente
importante e delicato che è quello del
mondo del lavoro, sia nell’aspetto
imprenditoriale che in quello produttivo
di merci e servizi e distributivo di redditi
e quindi di capacità di consumo, di
risparmio e da ciò di investimenti. La
concatenazione è evidente ai fini non
solo della crisi in corso, ma anche del
progresso civile del Paese.
Il panorama a questo riguardo è
enorme e ormai coinvolge quintali di
carta stampata e altrettanta massa
enorme di commenti, variazioni,
suggerimenti, questionari e quant’altro
venga prodotto a seguito di testi
legislativi che pur portano titoli sintetici

in se stessi ingannevoli perché seguiti
appunto da una enorme sequela di
dettagli, riferimenti, citazioni, modifiche
con relative indicazioni di altre leggi,
altri articoli, altri commi, altri
regolamenti, etc.
È perfettamente inutile che ci si venga
a dire che tutto ciò è indicativo di
precisione giuridica e di qualità
redazionale. In realtà il tutto è così
pletorico e complicato che si tramuta in
ritardi interpretativi, inadempienze e
quindi nel prolungamento della crisi in
contenziosi eterni e pertanto nel
determinare inattività produttiva,
irrealizzazione occupazionale,
incapacità reddituale e di investimenti.
Ci riferiamo oggi alle cosiddette
politiche del lavoro di cui la legge
92/2012 dal titolo “Disposizioni in
materia di riforma del mercato del
lavoro in una prospettiva di crescita.
(12G0115)” introdotta il 28 giugno 2012
ed entrata in vigore il 18 luglio
successivo.
Ebbene questa legge, opera del
Ministro del Lavoro e delle Politiche
Sociali Fornero, sembra composta di
soli 4 articoli, ma in realtà porta in
totale ben 270 commi entro i quali sono
ulteriormente indicati ben 176

sottocommi distinti da lettere
dell’alfabeto (per esempio si arriva a
indicare disposizioni nell’art. 1 al 42,
alla lettera b) in un testo di ben 1464
parole!).
Si dirà che i problemi delle politiche del
lavoro sono fondamentali per la vita
degli individui come delle società
umane e che quindi hanno per loro
natura ed ampiezza nel mondo
moderno necessità di trattazioni
esplicite e precise, ma questo
argomento è solo apparentemente
giustificativo perché i singoli argomenti
trattati in realtà dovrebbero essere
oggetto di specifiche legislazioni a
parte comprensive anche di norme di
attuazione con tempi brevi e strutture
realizzative adeguate. Niente di tutto
questo è introdotto. Per la legge che
stiamo esaminando è previsto
addirittura un Sistema di Monitoraggio
Permanente delle Politiche del Lavoro.
E quindi si sancisce non tanto il

sistema attuativo, ma solo un sistema
di mera osservazione quindi siamo
sempre fuori della porta della sede di
realizzazione delle politiche del lavoro.
Vi è poi un altro aspetto che appare fin
dal titolo della legge e che va
denunciato come uno degli elementi
estremamente negativi del sistema
politipo vigente in Italia.
Nel titolo della legge  dopo aver usato
il termine generico di Disposizioni in
materia di riforma del mercato del
lavoro, cioè senza dire direttamente
Disposizioni per creare lavoro ( senza
far riferimento alla mercificazione di
una attività fondamentale per la
personalità umana) – si parla
genericamente in maniera
disimpegnata addirittura di “una
prospettiva di crescita” invece di usare
un doveroso e necessario impegno
avente come titolo “per una politica
programmatica di crescita e di
sviluppo”.
In concreto ripetiamo il disimpegno
politico del governo e dei legislatori in
questo sistema politico è regola
istituzionale e vergognosa attività
puramente declamatoria.
Entrando nel merito dobbiamo
osservare che il Quaderno n.1 gennaio

2014 dal titolo Il primo anno di
applicazione della legge 92/2012,
relativamente al Sistema
di monitoraggio permanente delle
politiche del lavoro ha dovuto rilevare il
mancato raggiungimento degli obiettivi,
con un fallimento su tutta la linea.
Infatti, l’esame effettuato dal comitato
tecnico scientifico costituito con DM 10
dicembre 2013, riguardante il
periodo luglio 2012giugno 2013,
ossia primo anno di applicazione della
Riforma ha dato i seguenti
risultati sconfortanti: sceso il tasso di
occupazione; aumentata l’incidenza
della disoccupazione; non aumentate le
assunzioni, malgrado le agevolazioni;
aumentati addirittura i contratti dei
precari; non ha ripresa la pratica
dell’apprendistato; sono aumentati i
fallimenti; malgrado gli interventi per
l’avvio di startup innovative e Srl a un
euro, non viene registrato alcun
aumento delle imprese.

Un altro punto cruciale va sottolineato.
Anche dal fronte giudiziario, continuano
a pervenire cattive notizie: è in forte
aumento il contenzioso relativo ai
ricorsi a fronte dei licenziamenti ex art.
18 della legge 300/70 proprio a causa
degli effetti attribuibili alla legge
Fornero.
Infatti la Riforma consente da una
parte una riduzione dei tempi di giudizio
per le cause di licenziamento (l'udienza
di comparizione deve essere fissata
entro 40 giorni dalla presentazione del
ricorso), accompagnata però da uno
sdoppiamento dei processi, poiché
prevede che le cause possono
riguardare soltanto il licenziamento e
non eventuali altre pretese da parte del
lavoratore (ad esempio, il recupero dei
crediti)''. Il risultato e' che ''qualora il
lavoratore abbia delle richieste
aggiuntive nei confronti del suo datore
di lavoro, deve presentare un altro
ricorso, anche se si tratta di fatti che nel
passato venivano proposti con un unico
procedimento''. La procedura ha poi
determinato un ulteriore incremento
delle conciliazioni in sede sindacale
che tuttavia non hanno calmierato la via
giudiziale.

I risultati negativi per il "mercato
del lavoro" della Riforma Fornero

EEttttoorree RRiivvaabbeell ll aa

Politica interna



11ITALICUM gennaiofebbraio 2014

Ancora una volta ipocrisie sulla
partecipazione dei lavoratori
Occupazione, produttività e redditi:
obiettivi traditi
Se quanto abbiamo scritto nell’articolo
precedente, che tratta la questione
generale delle politiche del lavoro, una
trattazione specifica merita l’esame dei
commi 62, 63 dell’art. 4 della legge
Fornero 92/2012 che porta la generica
intestazione “Ulteriori disposizioni in
materia del mercato del lavoro”, ma
che maschera quella che dovrebbe
essere invece una politica centrale per
quanto riguarda l’occupazione,
l’aumento dei redditi dei lavoratori e la
produttività delle imprese, ossia quegli
elementi fondamentali che sono
necessari in una economia moderna
che voglia confrontarsi positivamente
con le altre economie non solo
europee, ma anche del resto del
mondo.
Questi commi (che avrebbero meritato,
come detto, di avere la dignità di vere e
proprie leggi specifiche)
non hanno trovato
alcuna attuazione ed
ancora attendono la pur
prevista delega al
governo che doveva
essere adottata entro
nove mesi successivi
all’entrata in vigore
della legge 92/2012,
attraverso «uno o più
decreti uno o più decreti
legislativi finalizzati a
favorire le forme di
coinvolgimento dei
lavoratori nell’impresa».
Purtroppo in Italia qualsiasi tentativo di
applicazione dell’art. 46 della
Costituzione rimane lettera morta,
nonostante che, a parole, anche le
Organizzazioni più ostili al suo
contenuto, quali CGIL e Confindustria,
abbiano più volte dichiarato la loro
adesione al principio e quest’ultima
abbia anche sottoscritto accordi, patti e
solenni affermazioni di intenti per una
rapida sperimentazione di forme di
partecipazione.
Certo, la formulazione presente nella
Riforma Fornero prevedeva
essenzialmente un supporto legislativo
ad una soluzione, che era
essenzialmente pattizia, formula
quest’ultima superata dalla già citata
Confindustria, che ha accettato, pur
con qualche distinguo, anche
l’intervento legislativo diretto, previa
consultazione e assenso delle forze
sociali. Nel caso della 92/2012 le
forme di partecipazione avrebbero
dovuto essere attivate attraverso la

stipula di contratti collettivi aziendali.
Niente di tutto questo è avvenuto.
Vale la pena di riprendere i contenuti
del citato comma 62, che tra l'altro
riporta pedissequamente l'articolo 1 del
testo unificato sulla partecipazione, nel
quale si faceva riferimento a sette
principi e criteri direttivi. Li riassumiamo
qui di seguito:
Recepimento della direttiva
2002/14/Ce, che istituisce un quadro
generale relativo all'informazione e alla
consultazione, la facoltà per gli stati
membri di affidare alle parti sociali il
compito di definire le modalità di
informazione e consultazione dei
lavoratori. Recepimento di quanto
previsto dal D.lgs. N. 25 del 6/2/07,
decreto di attuazione della precedente
direttiva europea, relativamente agli
obblighi di informazione, consultazione
o negoziazione a carico dell’impresa
nei confronti delle Organizzazioni
Sindacali.
Istituzione di organi paritetici congiunti

atti alla verifica dell’applicazione e
degli esiti di piani o decisioni
concordate
Istituzione di organismi congiunti,
paritetici o comunque misti, dotati di
competenze di controllo e
partecipazione nella gestione di
materie quali la sicurezza dei luoghi di
lavoro e la salute dei lavoratori,
l'organizzazione del lavoro, la
formazione professionale, la
promozione e l'attuazione di una
situazione effettiva di pari opportunità,
le forme di remunerazione collegate al
risultato, i servizi sociali destinati ai
lavoratori e alle loro famiglie, forme di
welfare aziendale, ogni altra materia
attinente alla responsabilità sociale
dell'impresa.
Partecipazione di rappresentanti eletti
dai lavoratori o designati dalle
Organizzazioni Sindacali in organi di
sorveglianza e di controllo
sull’andamento o su determinate scelte
di gestione aziendali.

Partecipazione dei lavoratori dipendenti
agli utili o al capitale dell'impresa e
della partecipazione dei lavoratori
all'attuazione e al risultato di piani
industriali, con istituzione di forme di
accesso dei rappresentanti sindacali
alle informazioni sull'andamento dei
piani medesimi;
Previsione che nelle imprese esercitate
in forma di società per azioni o di
società europea, a norma del
regolamento (CE) n. 2157/2001 del
Consiglio, dell'8 ottobre 2001, peraltro
in Italia pochissime, che occupino
complessivamente più di trecento
lavoratori e nelle quali lo statuto
preveda che l'amministrazione e il
controllo sono esercitati da un consiglio
di gestione e da un consiglio di
sorveglianza, in conformità agli articoli
da 2409octies a 2409quaterdecies
del codice civile, possa essere prevista
la partecipazione di rappresentanti dei
lavoratori nel consiglio di sorveglianza
come membri a pieno titolo di tale

organo, con gli stessi
diritti e gli stessi
obblighi dei membri che
rappresentano gli
azionisti, compreso il
diritto di voto.
Accesso privilegiato dei
lavoratori dipendenti al
possesso di azioni,
quote del capitale
dell'impresa, o diritti di
opzione sulle stesse,
direttamente o
mediante la costituzione
di fondazioni, di appositi
enti in forma di società

di investimento a capitale variabile,
oppure di associazioni di lavoratori, i
quali abbiano tra i propri scopi un
utilizzo non speculativo delle
partecipazioni e l'esercizio della
rappresentanza collettiva nel governo
dell'impresa. Questo ultimo aspetto
appare utile e strumentale a consentire
la presenza di rappresentanti dei
lavoratori azionisti negli organi della
società.
Come abbiamo detto, il periodo del
cosiddetto termine “entro nove mesi”,
ossia tra il 28 giugno 2012 e il 28
marzo 2013 è trascorso
“tranquillamente” e nulla è avvenuto.
Non possiamo non osservare che il
tutto si è svolto tra qualche velleitaria
spinta in avanti della Camusso, una
serie di frenate da parte di Squinzi, a
fronte dell’ignavia di molti, della
negligenza dei più e soprattutto la
mancanza di coraggio di tutte le forze
politiche di un Paese che sembra
essere condannato al declino, dopo
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l’immobilismo e la stagnazione.
È con fatica, ma con doverosa
speranza che affermiamo la necessità
che vi siano in Italia una forza politica e
una forza sindacale, che abbiano il
coraggio di promuovere una vera
“rivoluzione culturale” per l’attuazione
di relazioni industriali partecipative
anche in conformità con gli indirizzi
assunti in sede europea. Va ripetuto a
questo riguardo che per migliorare il

processo competitivo delle imprese, si
debba far buon uso dell’esperienza
tedesca, traendo ispirazione ed
argomenti che in Italia vengono da
lontano e che quindi sono
perfettamente in linea con la nostra
tradizione. Ci riferiamo agli
insegnamenti del sindacalismo
rivoluzionario del primo Novecento che
si era fuso con la concezione nazional
risorgimentale di ispirazione

mazziniana.
Se veramente si vogliono porre le basi
in una Europa Nazione delle Nazioni e
non schiava dei mercati e del
capitalismo finanziario, esterno ed
interno, l’Italia non deve restare
vergognosamente prigioniera del
burocraticismo che continua ad ispirarsi
ai miopi accordi di Maastricht.
Ettore Rivabella

Queste riflessioni vengono scritte
quando ancora ci troviamo nella

breve vigilia del conferimento
dell’ incarico di formare il nuovo
governo al Segretario del PD Matteo
Renzi da parte dell’attuale
Presidente della Repubblica Giorgio

Napolitano (forse il peggiore
“arbitro” della storia repubblicana
italiana: qualche dubbio c’è per il
defunto Oscar Luigi Scalfaro per
essere questi considerato il
peggiore).
Il dibattito politico è tutto incentrato
sulla presunta e pretesa carica
innovativa di cui sarebbe portatore il
giovane fiorentino. Aspettativa
giustamente fondata se si tiene conto

delle autorevoli “testimonianze” del suo
parroco e del suo ristoratore a Firenze.
Così pure il dibattito si incentra sull’ex
fascista ed ex comunista Giorgio
Napolitano: l’incarico a Renzi è in
controtendenza rispetto ai disegni
politici dell’autocrate del Quirinale?

Oppure, è coerente con quel disegno
politico? Alcuni ipotizzano, per la prima
ipotesi, le dimissioni del vegliardo
partenopeo. Eventualità di dubbia
prevedibilità: il Dipartimento di Stato
americano non lo consentirebbe mai.
Sembra più attendibile la seconda
ipotesi che confermerebbe anche la
sempre proclamata “autorevolezza”
dell’ex fascista ed ex comunista.
“Autorevolezza” sempre dichiarata ma

mai spiegata nei suoi perché e nei suoi
contenuti, come giustamente osservato
pochi giorni addietro da Marco
Travaglio (che sarà indigesto quanto si
vuole, ma certamente è un giornalista
intelligente e acuto) nel suo abituale
editoriale sul “Fatto Quotidiano”.

In realtà, a ben osservare, Giorgio
Napolitano di autorevole nella sua vita
non ha mai fatto niente e un po’ ricorda
la famosa barzelletta dei pappagalli che
costavano moltissimo a seconda di
quante lingue parlassero, ma il più
costoso di tutti era un vecchissimo
pappagallo spennacchiato che non
aveva mai parlato nessuna lingua, ma
che veniva indicato dagli altri
pappagalli come il “professore”.

La Lunga e tragica storia del
tradimento del popolo italiano
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Filippo Anfuso
Da Palazzo Venezia al Lago di Garda
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Forse è autorevole perché da sempre
ha frequentato “circoli” statunitensi o
perché è amico di Henry Kissinger, o
forse soprattutto per il fatto che veste
con stile inglese: gli manca la bombetta
e l’ombrello appeso al braccio.
Praticamente un Lord vesuviano!
Forse la seconda ipotesi che è in
considerazione è quella più fondata.
Naturalmente è tutto da verificare, e
una conferma o una smentita la si potrà
attendibilmente ricavare a seconda di
quella che sarà l’azione di governo del
giovane fiorentino.
Vedremo se Matteo Renzi, in
occasione della presidenza italiana
del semestre europeo che inizierà il
prossimo luglio, vorrà e sarà in
grado di imporre all’Unione europea
una politica economica e sociale
comunitaria diversa e che possa
contenere gli isterismi di austerità
della Cancelliera Angela Merkel, che
hanno già provocato in Italia
inimmaginabili sofferenze,
disoccupazione, disperazione;
praticamente, come si usa dire,
molto peggio di una “macelleria
sociale” (nel solo 2013 sono stati
stando alle sole notizie “ufficiali”
ben 149 i suicidi per disperazione di
imprenditori e non, lasciando da
parte la crescita esponenziale della
disoccupazione giovanile e non, e
lasciando da parte anche
l’impressionante estendersi dell’area
della povertà).
Se ciò avverrà sarà certamente un
bene non solo e non tanto per
l’Italia, ma anche e soprattutto per la
stessa Unione europea.
Se ciò avverrà, e se cioè Matteo
Renzi sarà capace di far capire agli
altri Stati dell’Unione europea che
l’Italia conta più del famoso “due di
coppe” a briscola, che non intende
più subire l’imposizione in atto della sua
deindustrializzazione, per poi svolgere il
ruolo che a lei sembra assegnato, di
luogo di vacanze o di turismo – anche
ecclesiastico – a beneficio di gente che
proviene dagli altri Stati membri
dell’Unione europea o dagli Stati Uniti e
da altri Stati terzi, potremmo dire che
finalmente in Italia c’è un Presidente del
Consiglio dei Ministri non dipendente
da quelli che il Poeta armato indicava
come i “centri occulti della finanza
internazionale”; non dipendente e non
manovrato dai detentori occulti e non
occulti della ricchezza mondiale, gestori
del più bieco monetarismo e interpreti
del peggiore capitalismo di rapina.
Un tale impegno è obiettivamente forse
“ultra vires”: si tratterebbe di ingaggiare
una nuova e gigantesca battaglia del

“sangue contro l’oro”; una gigantesca
battaglia delle Nazioni proletarie contro
quelle che una volta venivano chiamate
le “demomassoplutocrazie
occidentali”.
Riuscirà il giovane fiorentino in tale
impresa disperata? Al di là delle
rassicurazioni prima ricordate fornite
dal suo parroco e dal suo ristoratore a
Firenze?
La passata recente storia degli eventi
istituzionali che si sono inverati in
questa nostra disgraziatissima Nazione

pongono molti dubbi sulla fiducia da
riporre nell’azione del giovane
fiorentino.
Senza voler introdurre alcun elemento
di pregiudiziale o preconcetto sospetto,
quel che è accaduto nel recente
passato giustifica ogni dubbio e ogni
timore.
Sono emersi di recente gli illeciti,
abusivi e riservati contatti tra l’ex
fascista ed ex comunista napoletano
con il celebrato Mario Monti, e ciò
molto prima delle dimissioni nel
dicembre 2011 dell’allora Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi.
E’ ben nota, e lo era già da prima,
l’azione destabilizzatrice della Banca
d’affari Goldman Sacks attraverso la
vendita di oltre 2,3 miliardi di euro di
titoli di Stato italiani allo scopo di

destabilizzare l’economia nazionale
italiana con l’impennata dello spread e
la falsa giustificazione di una politica
economica fatta di lacrime e sangue. E
ciò anche per le ultimative prescrizioni
e imposizioni della Banca Centrale
Europea, che è una società di diritto
privato e come tale politicamente
irresponsabile, presieduta da Mario
Draghi.
A questi due personaggi va aggiunto
anche il greco Papademos che,
provenendo anche lui dalla Goldman

Sacks, responsabile del disastro
finanziario ed economico della
Grecia, fu chiamato – lui che ne era
tra i responsabili! – a risanarne
l’economia!
Tutti e tre i personaggi ora citati
provengono, come detto, dalla
Goldman Sacks; tutti e tre
appartengono alla Commissione
Trilaterale, al Gruppo Bilderberg,
all’Aspen Institute e ad altri centri
occulti della finanza e del
monetarismo internazionale. E a
questi va aggiunto pure Romano
Prodi, che fu anche Presidente della
Commissione europea, e che accettò
quell’infame rapporto di cambio a
1.936, 27 tra la lira e l’euro, che ha
affamato il Popolo italiano.
La filiera ora sommariamente
accennata nasce, in realtà, da prima
e cioè da quel Beniamino Andreatta
che decise la separazione tra
Ministero del Tesoro e Banca d’Italia,
dando il via all’impennata del debito
pubblico che, da quel momento, non
si è più arrestata determinando la
conseguente e totale perdita di
sovranità monetaria da parte
dell’Italia.
A Mario Monti, come si sa, è
succeduto nella carica di Presidente
del Consiglio dei Ministri, Enrico

Letta, anche lui membro della
Commissione Trilaterale, del Gruppo
Bilderberg e dell’Aspen Institute; anche
lui un burattino nelle mani dei tanti
burattinai come Rockfeller e altri
personaggi di uguale pasta. Non
poteva essere diversamente!
Il Popolo italiano tradizionalmente ha
memoria corta e allora conviene
ricordare la letterina (nel gergo mafioso
si chiama “pizzino”) inviata dal candido
e rassicurante Enrico Letta all’allora
Presidente del Consiglio dei Ministri
Mario Monti: “Mario, quando vuoi
indicami forme e modi con cui posso
esserti utile dall’esterno, sia
ufficialmente sia riservatamente. Per
ora mi sembra tutto un miracolo! Ed
allora i miracoli esistono! Enrico”. Bello,
edificante ed illuminante, non c’è che

Gian Luigi Cecchini  Giuseppe Liani
Il colpo di Stato

Media e diritto internazionale
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dire!
In realtà, non fu un “miracolo”; fu il
compimento di un disegno politico di
distruzione della sovranità nazionale e
di riduzione in stato di povertà dell’Italia
a beneficio di quei “centri occulti” – (ma
in verità non tanto) – della finanza
internazionale, secondo la chiara e
preveggente intuizione del
Comandante di Fiume d’Italia già nel

1920.
Per rimanere agli eventi più recenti,
dire Prodi, Amato, Draghi, Monti e altri
ancora, o dire Letta significa dire
Goldman Sacks, “nuovo ordine
economico mondiale”; significa dire
Commissione Trilaterale, Gruppo
Bilderberg, significa dire Aspen
Institute, o significa dire altre consimili
porcherie.

Esiste ancora nel nostro codice penale
il delitto di tradimento? E’ reato il “colpo
di Stato”?
Anche per il giovane fiorentino Matteo
Renzi si potrà e si dovrà dire nello
stesso modo?
Speriamo di no, e che Dio ci aiuti.
Augusto Sinagra

I l nostro sfortunato Paese èmancipio di poche centinaia di
migliaia di mascalzoni, che creano
leggi a loro favore, aboliscono
quelle che li danneggiano, e
insabbiano, ritardandone all’ infinito
l’attuazione, quelle che sono stati
costretti ad approvare sotto la
pressione dell’opinione pubblica.
In estrema sintesi, si tratta di due
grandi categorie: la principale

componente dei lavoratori dello
spettacolo, cioè i politici (che sono stati
eletti ma non sono elette persone), e i
dignitari, cioè dirigenti pubblici di vari
livelli, grand commis, consulenti,
manager di aziende di Stato,
cattedratici, mostri sacri del
giornalismo, esponenti di spicco della
borghesia magnatizia.
Cominciando dai dignitari, basterà
qualche esempio per illustrare la loro
pericolosità.
Con il governo Monti, la lobby dei
dirigenti statali di alta fascia, al
perdurare del blocco degli stipendi,
porta sommessamente in Parlamento
con la complicità del PD una legge che
consente loro, all’atto del
pensionamento, di calcolare la
pensione sull’aumento fittizio degli
emolumenti, come se il blocco non
fosse avvenuto: i peones del PdL se ne
accorgono e denunciano la manovra,
costringendo i relatori a farla rientrare.
Ma dubitiamo che alla fine non sia
passata, dato che per farla filtrare è
sufficiente mettere la mordacchia ai
media, i cui capi di solito non chiedono
di meglio.
La lobby dei generali e ammiragli sta
facendo passare lo “scivolo d’oro”, che
permette a 38 000 militari di andare in
pensione a 50 anni, percependo l’85%
dello stipendio per 10 anni, con libertà

assoluta di svolgere un altro lavoro, e
senza che il Parlamento possa
bloccarla: la legge 2009 del 2012,
infatti, prevede che esso possa dare
solo un parere non vincolante. E’ la
legge Di Paola, l’ammiraglio ministro
della difesa del governo Monti. Se si
trattasse dei reduci delle missioni
all’estero non ci sarebbe nulla da
eccepire, fra questi i caduti sono stati
oltre 100, e 3 di loro, Andrea Millevoi e

Stefano Paolicchi a Mogadiscio e
Pierdavide De Cillis a Herat, sono
medaglie d’oro. Ma temiamo che sia il
parto di un alto papavero destinato alla
sua casta. Non dimentichiamo che su
22 843 ufficiali i generali e ammiragli
sono 450, cioè 1 su 50.
Ultima ciliegina del 2014, per la prima
volta dal 1861 la selezione preliminare
per entrare nelle diverse Accademie
Militari è stata fissata nello stesso
giorno: far coincidere i test preliminari
per Carabinieri, Esercito e Aeronautica
significa che un giovane non può
tentare più strade, ed è costretto a
scegliere. Ma per le tre Armi significa
abbattere il lavoro di selezione da 30
40 000 candidati a poche migliaia. Lo
stipendio non diminuisce, il lavoro si.
Per carità, questi sono bruscolini, il
bello deve ancora arrivare, e
sostanzialmente non riguarda i militari.
I dignitari stanno per varare, e potete
scommetterci che vareranno, il progetto
NEC (Network enabled capability) del
governo Monti, cioè la digitalizzazione
dell’esercito, dotando la fanteria di
sensori che li colleghino ai centri
decisionali. Fanno 22 miliardi di euro in
meno di 20 anni, e il prime contractor
esiste già, senza gara, confronto delle
offerte, analisi delle aziende: Selex ES,
di Finmeccanica, una ragione sociale
che trae in inganno richiamando la

vecchia Selenia. Niente affatto, è la
vecchia Elsag di Sestri Ponente, che
dal 1973 al 1989 ha gestito un
immenso bottino dove lo Stato pagava
la merce 10 volte il prezzo di mercato,
e la differenza andava ai partiti, incluso
il PCI: la gigantesca Meccanizzazione
Postale (oggi quasi in disuso con la
posta elettronica) che, guarda caso, è
costata proprio 20 000 miliardi di lire in
16 anni!

Del resto, per capire la funzione che le
forze armate svolgono nell’immaginario
dei dignitari, è sufficiente un dato: la
Spagna, che ha i nostri stessi guai e gli
stessi indicatori economici, ha una
spesa militare annua pro capite di 236
euro; noi di 407. E la Germania, che va
5 volte meglio con il 30% in più della
popolazione? La Germania 401.
E veniamo all’evasione fiscale, contro
la quale ferve la “lotta” dei dignitari.
Befera, il capo dell’Agenzia delle
Entrate, in autunno ha riunito i
giornalisti (non era una conferenza
stampa, parlava solo lui) e ha risposto
punto per punto a una lunga serie di
accuse che aveva stilato
personalmente, declinandole in modo
da agevolare la fulminea risposta. Ne è
uscito un quadro dal quale emerge che
questa importante sezione del
Ministero dell’Economia, inclusa
naturalmente Equitalia, è una
macchina perfettamente lubrificata e
con inserti di ingranaggi molto precisi,
così immune da mende di qualsivoglia
natura da indurre a chiedersi cosa
aspetta l’Ecole Nationale
d’Administration a mandarvi il rettore e
il corpo docente per un lungo stage sui
suoi meccanismi. Peccato che
l’evasione fiscale sembri stabilizzarsi a
120 miliardi di euro l’anno, circostanza
citata dall’Agenzia col tono risentito di

Basta fatti, vogliamo parole
RRoommaannoo OOll ii vviieerrii
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Befera, come se loro non potessero
farci nulla. Ma, innanzitutto, come si è
arrivati a questa cifra? Certamente non
è bastato un dignitario per calcolarla,
chissà in quanti ci si saranno messi.
Ma se la somma delle singole voci è
nota, se ne conosce anche la fonte. E
allora perché non la si colpisce? La
verità è che l’Agenzia delle Entrate non
è organizzata per combattere questa
evasione, ma solo quella dei
pensionati e dei lavoratori dipendenti.
Con il sistema SERPICO, che la Sogei,
la società di software del Ministero,
afferma, mentendo, di aver creato,
mentre ne ha solo attribuito l’appalto a
ditte esterne, con il solo codice fiscale
appare, in successione comandata,
ogni transazione (di qualsiasi natura,
pagamenti, fatture, scontrini registrati,
assegni, bancomat, carte di credito,
stipendi, pensioni, pagamenti Inps,
versamenti, prelievi, immatricolazioni,
passaggi di proprietà, immobili,
acquisti di beni mobili) per un congruo
tempo a ritroso. Ma la forza lavoro
dell’Agenzia, pur cospicua, si applica
solo sull’incrocio dei dati dei pensionati
e dei dipendenti, o in remota
alternativa effettua qualche lunga e
laboriosa visita annunciata dei suoi
ispettori a ditte i cui bilanci si valutano
non convincenti. Per tutto il resto, cioè
per l’80% dei 120 miliardi, nessuno
lavora su SERPICO o assume altre
iniziative. C’è solo la Guardia di
Finanza che ogni anno, con
disarmante ingenuità, “scopre” sempre
la stessa cifra di evasori totali, cioè
6000 su tutto il territorio. Le pattuglie,
sempre le stesse e nello stesso
numero, scelgono preferibilmente
cittadine di provincia sui 2030 000
abitanti: camminano senza fretta nei
vialetti dalle tranquille villette circondate
da prati lavorati alla falciatrice e basse
piante fronzute, o per gli aspri slarghi di
capannoni artigiani ingombri di
materiale da imballo, suonano al
campanello. “Buongiorno, scusi, ci fa
vedere il 730?”, se è una casa privata;
o il bilancio al 30 Giugno, se è una
ditta. E’ così che vengono fuori i
seimila.
Non vorremmo però che il lettore, non
per colpa sua, confondesse la
torchiatura riservata ai pensionati con il
taglio ai loro assegni effettuato
congelando l’adeguamento al costo
della vita: oltre ad essere tutt’altra cosa
(se non altro con le tasse e gli
accertamenti sulle loro infime evasioni
c’è la speranza di non doverli più
pagare in futuro), le cifre perdute non si
rivedranno più, e la pensione viene
semplicemente diminuita per sempre.

Qui si tratta di un patto fra chi ha
versato contributi per 40 anni, che sono
serviti a pagare le pensioni degli altri, e
lo Stato, che anziché onorarlo quando
tocca all’interessato andare in
quiescenza, si rifiuta letteralmente di
farlo. Notiamo, tra l’altro, che ciò che
viene negato ai pensionati “ricchi”, con
circa 3000 euro lordi (2100 netti), viene

concesso, in modo graduale, a quelli
poveri, ma in ragione mediamente
dell’1,2% all’anno, mentre, tornando
all’evasione fiscale, si conducono gli
accertamenti all’ultimo anno prima della
prescrizione, per lucrare
sull’adeguamento, fissato al 4,5%. Se
devono dare è circa l’1%, quando
devono prendere vogliono quasi il 5, e
ne prolungano il più possibile il tempo
di esazione. Un comportamento
criminale, partorito dalla mente dei
dignitari (i politici, molto all’ingrosso, si
rendono conto del meccanismo, ma
non sono certo in grado di delinearlo
anche solo vagamente in un
provvedimento concreto) che, mentre
per sé stessi ordiscono segretamente
misure come quelle che abbiamo
ricordato, trovano del tutto naturale
dare pubblicamente prova del
disprezzo e del non cale in cui tengono
i normali cittadini. Unica cautela,
coprire il nome dei responsabili finché è
possibile. In questo caso è sfuggito al
programma di protezione solo il
dignitario Dell’Aringa, motore primo
dell’operazione. Nomen omen, non si

tratta certo del danese sild, il pesce che
gli scandinavi cucinano
magistralmente. Con i baffetti grigi, gli
occhiali e la mutria sprezzante, di
scandinavo Dell’Aringa ha ben poco,
piuttosto rientra a pennello nel cliché
costasud del Mediterraneo.
Quanto ai politici, oltre ad avallare i
misfatti proposti loro dai dignitari, e non
disponendo della preparazione e delle
qualità persino per comprenderli, in
fondo finiscono per contenere i danni
recati alla comunità limitandosi a
rubare. Quando passano ai fatti, nei
timidi tentativi di opporsi ai dignitari o
alle richieste di qualche alleato, il
risultato è la palude in cui i secondi
osservano compiaciuti sprofondare i
primi. Guardate Renzi, per esempio.
Finché deve attuare il putsch è tutto
okay. Ma che non si sogni di
pretendere un risultato: legge elettorale
in votazione il 27 Gennaio 2014? In
Marzo, quando stiamo scrivendo, le
previsioni sono fine annoinizio 2015.
Essendo una componente dei lavoratori
dello spettacolo, i nostri politici
ritengono esaurito il loro compito dopo
aver imitato lo starnazzamento becero
dei talkshow alla tivù, la quale ultima,
rispondendo a loro, si fa un dovere di
selezionare il pubblico più “scimmietta
mediterranea” in una popolazione dove,
ad andarli proprio a cercare, forse delle
persone più dignitose si troverebbero. A
ciò si aggiungano le stigmate di un
mestiere che, ad ogni latitudine, con
ogni etnia e in ogni periodo storico
comporta, almeno in democrazia, la
rinuncia alla stima di sé stesso. Ecco
come Alexis de Tocqueville, questo
nobile normanno di alto ingegno e
sottile spirito critico, scelto dai suoi
concittadini per rappresentarli in
Parlamento, compila la job description
del politico nel 1850: “Il nocciolo del
mestiere, per un capo di partito,
consiste nel mescolarsi di continuo ai
suoi seguaci e persino ai suoi
avversari; nel mostrarsi, nel frequentare
assiduamente tutti ogni giorno;
nell’abbassarsi, nel rialzarsi ad ogni
istante per adeguarsi al livello di tutte le
intelligenze; nel discutere,
nell’argomentare senza tregua, nel
ripetere mille volte le stesse cose in
modo diverso e nell’animarsi
eternamente davanti ai medesimi
oggetti”.
Come uscire da tutto questo? Beh, non
è obbligatorio uscirne, si può restare
nella palude tutta la vita, e molti ci sono
rimasti nelle loro vite, quando esse si
sono succedute nei secoli. Ci dispiace
dover cedere ad un luogo comune tra i
più triti nel ricordare che, purtroppo, le
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Non dobbiamo smettere di esplorare perchè alla fine delle nostre esplorazioni
arriveremo laddove siamo partiti e vedremo il luogo in cui viviamo come
se fosse la prima volta (T.S. Eliot)  

Pubblichiamo dal 1998 studi e ricerche in forma saggistica, che propongono
analisi e indagini autorevoli, approfondite e documentate del mondo in cui
viviamo, con particolare attenzione al rapporto tra uomo e natura, affrontando
temi e argomenti culturali, sociali, politici, economici e storici. Testimoni di una
crisi planetaria che avvilisce e impoverisce l'essere umano, i popoli e il Pianeta
Terra, proponiamo differenti stili di vita e cultura, ispirati alla sobrietà e al senso
del limite, con una vocazione pluralista.
Per questo ci identifichiamo con un modello comunitario che cerca di
comprendere la complessità della condizione contemporanea, proponendo
relazioni sociali antiutilitaristiche, basate sulla partecipazione e il dono,
l'autosufficienza economica e finanziaria, la sostenibilità con energie rinnovabili e
tecnologie appropriate. 
La nostra proposta editoriale si propone di offrire - in forma rigorosa, ma
divulgativa e possibilmente economica - gli strumenti per scoprire le cause che
hanno prodotto l'attuale stile di vita dissipativo e consumista e,
contemporaneamente, esplorare le possibili soluzioni ecologiche legate a
un paradigma olistico.
La proposta editoriale si snoda secondo tre differenti percorsi che danno vita alle
seguenti collane:
Consapevole: testi di informazione indipendente e denuncia dal taglio
giornalistico e divulgativo che suggeriscono maggiore consapevolezza sociale,
stili di vita coerenti e una nuova qualità dell'esistenza. Questa collana ha uno
stretto legame con la rivista Consapevole.
Un'altra storia: testi di attualità che pongono domande non scontate su
argomenti di attualità di grande interesse pubblico. Con un denominatore comune
che li lega tutti: dare risposte non conformiste a questioni trascurate o affrontate
in modo superficiale e parziale dai mezzi di comunicazione dominanti.
Autosufficienza e comunità: nuovi libri con contenuti pratici e operativi per
percorrere per la via dell’autosufficienza comunitaria e della sostenibilità
ecologica. Perchè i consumi non migliorano la nostra qualità di vita, ed è arrivato
il momento di cambiare, di adottare uno stile di vita sobrio ed equilibrato.
E book: una selezione dei nostri libri resi disponibili in formato digitale, per
poterne usufruire in modo economico e diffuso, su ogni supporto informatico.

Arianna editrice dal 2005 fa parte del gruppo Macro che ci ha consentito di
proseguire un percorso di indipendenza editoriale che ci caratterizza
fondativamente.

www.ariannaeditrice.it

Andrea Degl'Innocenti
Islanda chiama Italia
Arianna Editrice 2013
pagg. 207, euro 11,90

Alain de Benoist
La fine della sovranità
Arianna Editrice 2014

In corso di stampa

situazione paralizzate si sciolgono solo
nelle guerre. Nella spaventosa
sventura della “levatrice della storia”.
Inutile sperare nei forconi: si
tratterebbe di intimorire i politici che, da
pavidi quali sono, verrebbero colti dal
panico, producendo nell’agitazione
qualche rimedio raffazzonato peggiore
del male. Poi, inevitabilmente, ad
acque più calme, arriverebbe la
sentenza di incostituzionalità, la legge
che dice il contrario, la norma che
contrasta con la precedente ancora in

vigore, etc.
Parliamo tra l’altro di una delle forme
più odiose di guerra, quella civile: da
Mario e Silla a Costantino e Massenzio,
dai Comuni in lotta fra loro alla RSI,
questa penisola ne ha viste anche
troppe. Conoscendo l’indole della
maggioranza degli italiani di oggi, di
sicuro preferirebbero la palude. Ancora
una volta ci dispiace dirlo, ma è meglio
così. Erodoto, il “padre della storia”, del
quale tutto si può dire ma non che di
guerre non se ne intendesse, ce lo

spiega così: “ Nessun uomo sano di
mente può preferire la guerra alla pace.
In tempo di pace, i figli seppelliscono i
padri. In tempo di guerra, i padri
seppelliscono i figli.”
Romano Olivieri
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1. II problema
Il lettore che mi ha seguito con
attenzione fino a questo punto
dovrebbe ormai essere preparato a
prendere in considerazione critica punti
di vista assolutamente estranei alla
tradizione storiografica consolidata. Del
resto, è questo lo scopo di un saggio
filosofico. Infatti, se ci si limitasse a
riproporre interpretazioni abituali al
lettore conformista, pio e rispettoso
dell'impersonalità maggioritaria (il Man
heideggeriano), che senso avrebbe
impoverire la natura tagliando gli alberi
per fare carta su cui stampare dei
saggi? Come il cacciatore primitivo che
uccide la preda per nutrirsene, ma poi
si scusa per averla uccisa, nello stesso
modo credo che sia necessario
scusarsi con gli alberi da carta, ed il
solo modo per scusarsi veramente sia

quello di scrivere cose nuove e
stimolanti.
Devo ammettere che nei primi due
capitoli mi sono limitato a riproporre
cose certamente interessanti, ma non
dei tutto nuove. È infatti largamente
noto che la razionalità filosofica degli
antichi greci consisteva nel mettere in
mezzo (en meson) la ragione (logos)
per sottoporla al dialogo. È altresì noto
che la costituzione filosofica
maggioritaria nella società capitalistica
ha dato luogo ad una vittoria del
modello utilitaristico sui due precedenti
modelli tradizionale e contrattualistico.
Tuttavia, come già scrisse Hegel, il
noto, in quanto noto, non per questo è
conosciuto, cioè razionalmente
assimilato nella coscienza critica. Ed è
per questo che i primi due capitoli
restano imprescindibili per la
costruzione (sempre provvisoria,
revocabile e sottoponibile a radicali
modificazioni) di una filosofia del
presente.
Il terzo capitolo, il lettore se ne è
certamente accorto, è invece
assolutamente insopportabile per il
lettore pio e politicamente corretto. In
esso si da un'interpretazione di Marx
che, se fosse conosciuta, mi farebbe
inseguire con bastoni da militanti
identitari ed abituati da più di un secolo

ad una vulgata di tipo religioso. Si
sostiene infatti che il vero e proprio
"materialismo" in Marx è praticamente
introvabile, che lo statuto implicito della
filosofia di Marx è una forma di
idealismo naturalistico, e che la vera
"forza" di Marx sta proprio dove i
marxisti ci vedono una debolezza
incurabile, e cioè l'unità dialettica fra
una teoria economica del valore ed una
teoria filosofica dell'alienazione. Si
sostiene inoltre che per quasi cento
anni il marxismo maggioritario è stato
l'erede di un pensiero tradizionalista
addirittura precritico, in quanto il
materialismo dialettico ha
imperfettamente secolarizzato, unità fra
macrocosmo naturale e microcosmo
sociale, ed il materialismo storico ha
imperfettamente secolarizzato
l'ideologia messianica della fine della

storia in un punto spaziotemporale di
pienezza finale e salvifica.
C'è di che essere fatti passare per matti
(spero innocui) dalla consorteria
politicamente corretta dei critici
accademici Doc. Poco male. Da tempo
ritengo che il principio filosofico
fondamentale per la comprensione
della storia sia "il tempo è galantuomo".
Tuttavia le innovazioni dei tre capitoli
precedenti non sono nulla rispetto a
quelle che aspettano il lettore in questo
quarto capitolo. Non alludo soltanto alle
proposte interpretative controcorrente
di personaggi come Bobbio, Nietzsche,
Heidegger ed Alain de Benoist. Alludo
ad un generale e complessivo "invito
allo spaesamento" che farò in tutto il
capitolo.

2. Un invito allo spaesamento
Che significa invito allo spaesamento?
Significa invito a non fidarsi più delle
coordinate abituali che ci hanno
permesso di muoverci nel vecchio
"paese della cultura novecentesca".
Questo paese è stato in gran parte
distrutto da un terremoto sociale che gli
studiosi francesi Boltanski e Chiapello
hanno provvisoriamente definito "La
terza età del capitalismo". Questa terza
età del capitalismo non è più come la
prima e la seconda. Al'interno della

cosiddetta "cultura di sinistra" la
maggior parte dei militanti, elettori e
simpatizzanti è ancora ferma alla prima
età, mentre la maggior parte degli
intellettuali e dei teorici sono fermi alla
seconda. Nel quinto ed ultimo capitolo,
dedicato alla vera e propria "filosofia
del presente", tornerò su questo nodo
di problemi. Per ora, invece, mi limito a
reiterare un sincero invito a considerare
lo spaesamento come l'approccio
migliore e più fecondo ai paradossi
della situazione attuale. La mia lettura
"paradossale" di Bobbio, Nietzsche,
Heidegger e de Benoist è rivolta ad
abituare progressivamente il lettore allo
spaesamento.
Viviamo fra i paradossi. Eppure, per
dirla con Shakespeare, c'è una logica
in questa follia. Con un po' di pazienza
e di coraggio intellettuale questa logica

può essere almeno in parte ritrovata. Il
coraggio conta ancora di più della
pazienza e del bagaglio intellettuale di
cui disponiamo.

3. Perché la cultura di desta non ha
mai prodotto un Karl Marx?
Partiamo da questa domanda un po'
surreale: perché in duecento anni la
cosiddetta "cultura di destra" non ha
mai prodotto un Karl Marx, cioè un
pensatore complessivo in grado di
conquistarsi di fatto un "primato" sugli
altri, diventando cioè, come direbbe
Orwell, "più eguale degli altri"?
La domanda non è affatto peregrina
come sembra. Non è un gioco di
società per turisti annoiati, ma è un
buon modo per inquadrare i termini
teorici preliminari del problema.
Ovviamente, devo fornire al lettore la
mia personale definizione di "cultura di
destra". In prima approssimazione,
definisco "cultura di destra" il tentativo
bisecolare di produrre una critica
complessiva del nuovo modello
utilitaristico dal punto di vista del
proseguimento nelle nuove condizioni
storiche del vecchio modello
tradizionale.
Se ci fosse qui lo spazio sufficiente, mi
soffermerei a lungo sull'inglese Burke e
sul savoiardo De Maistre. In entrambi

Una visione controcorrente di
un'epoca di paradossi culturali
da "Filosofia del presente", Settimo Sigillo 2004
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c'è un livello visibile della critica, e cioè
la demolizione delle pretese del
contrattualismo rivoluzionario francese
di poter "rifondare" la convivenza
sociale con un nuovo patto
necessariamente astratto, ma c'è
anche un livello sottostante, che a mio
avviso è il più interessante, che critica
anche i presupposti utilitaristici
potenzialmente ben più distruttivi della
tradizione. La cultura di destra nasce
allora proprio, se i termini filosofici
hanno ancora un senso, dal doppio
rifiuto del contrattualismo rivoluzionario
livellatore e dell'utilitarismo economico
individualistico. A questi due modelli si
oppone ovviamente il richiamo alla
Tradizione.
C'è però un piccolo problema. La
"tradizione", infatti, non esiste ed è
sempre una costruzione sociale
arbitraria, in cui si decide
convenzionalmente da quale momento
temporale deve essere fatta iniziare la
storia. La tradizione, infatti, se si vuole
utilizzare un concetto hegeliano, è un
"cattivo infinito", perché è possibile
andare sempre più indietro senza
fermarsi mai fino ad una origine
largamente mitica che precede ogni
memoria scritta. Ogni interruzione
artificiale del tempo storico del passato,
decisa per farvi iniziare la"tradizione"
che ci interessa, porta all'arbitrio più
assoluto. La tradizione signorile? La
tradizione medioevale? La tradizione
romana imperiale? La tradizione
greca? La tradizione pregreca così
come la ricostruì a suo tempo il
volonteroso Nietzsche? La tradizione
indoeuropea? La tradizione
mesopotamica e sumerica? E via
retrocedendo senza poter seriamente
fermarsi mai.
Questa contraddizione logica e storica
sta alla base, almeno a mio parere, del
fatto che la cultura di destra non ha
avuto mai un Karl Marx che potesse
"unificare simbolicamente", il suo punto
di vista. Il modello utilitaristico, infatti,
non è che la proiezione ideologica
necessaria dell'avvento del modo di
produzione capitalistico. Sarebbe stato
allora necessario impadronirsi di
questo concetto (e del sistema di
concetti satellitari che ci girano intorno)
senza farsi distrarre dalle "ricadute"
economiciste e storiciste con cui tutta
la tradizione politica di "sinistra" aveva
sfigurato questi concetti illuminati. Ma
si volle buttare via il bambino della
critica dell'economia politica con
l'acqua sporca dell'economicismo
(primato dello sviluppo delle forze
produttive), dello storicismo
(secolarizzazione di una vecchia

concezione teleologica e
necessitaristica della storia), del
politicismo (presenza ossessiva di un
partito politico monopolistico e
totalitario che pretendeva conoscere il
vero "senso della storia"), ed infine del

sociologismo (attribuzione alla classe
operaia di fabbrica deificata del potere
demiurgico di palingenesi sociale
definitiva).
Sarebbe stato astrattamente possibile
un unico Karl Marx della cultura di
destra? Io non 1o credo. E non lo credo
perché il punto di vista della critica
all'utilitarismo in nome del modello
tradizionale è per sua natura arbitrario
e non organizzabile in un sistema
teorico coerente, appunto perché la
data d'inizio della cosiddetta
"tradizione" è sempre arbitraria. Si ha
così di fatto una sorta di "grande
magazzino" di punti di vista, gran parte
dei quali anche intelligenti e pertinenti,
dalla critica alla decadenza di
Nietzsche alla critica all'usura di Pound,
eccetera, che non riescono però ad
elevarsi ad un sistema teorico
coerente. Ed allora un Karl Marx di
destra, unificatore geniale della critica
tradizionale all'utilitarismo, diventa
impossibile.
Naturalmente c'è anche da rilevare un
fatto che sta sotto gli occhi di tutti, e
cioè l'approdo della destra politica
stessa, o almeno dei suoi esponenti
elettoralmente consacrati dal voto

popolare, a delle forme estreme di
utilitarismo, cioè di adesione integrale
allo spirito del capitalismo. L'esempio
del partito italiano di Alleanza
Nazionale è sotto gli occhi di tutti, ma si
tratta solo di un episodio provinciale di
un fenomeno mondiale, da Bush negli
Stati Uniti d'America a Koizumi nel
moderno Giappone. L'approdo delle
odierne sinistre e delle odierne destre
elettorali alla santificazione del primato
dell'economia e del monoteismo dei
mercati finanziari è un fenomeno che è
sotto gli occhi di tutti e che è ormai solo
negato dai fanatici identitari cui gli
eccessivi girotondi hanno fatto venire il
male di testa.

3. Friedrich Nietzsche, il filosofo
inconsapevole della democrazia
radicale postmoderna
Nietzsche è il vero ed inimitabile
filosofo inconsapevole della
democrazia radicale postmoderna.
Questa affermazione suona
paradossale ed un po' provocatoria, ma
basterà ragionare senza pregiudizi
(d'altro canto, questo intero saggio, e
non solo questo paragrafo, deve
essere letto senza pregiudizi e con
l'animo di chi guarda panorami mai
ancora ammirati) per capire che si
tratta di un' affermazione sensata e
meditata.
Quando ero un giovane liceale alla fine
degli anni Cinquanta giravo con in
tasca il Manifesto del Partito Comunista
di Marx ed Engels, ovviamente dalla
parte della copertina, in modo che si
potesse vedere che ero un giovane
rivoluzionario antiborghese
potenzialmente pronto a tutto. Ricordo
un mio compagno di scuola di "destra"
che invece girava con in tasca Così
parlò Zarathustra, per mostrare che lui
non aveva nulla a che fare con noi,
plebaglia invidiosa, rancorosa e
pezzente. Che poi entrambi ci
capissimo qualcosa o che in questo
modo facessimo più colpo sulle
ragazze di chi si limitava a giornali
sportivi o a riviste automobilistiche
dell'Italia in pieno miracolo economico
lo lascio all'oblio della storia o alla
pietosa comprensione dei lettori. Sta di
fatto che questa "scena primaria"
dell'Italia in simulata guerra civile
permanente è durata a lungo. Quando
Marco Tarchi decise di passare dal
ruolo di piccolo politicante di partito a
quello di pensatore metapolitico e
fondò "Diorama Letterario" (rivista cui
comunque mi onoro di collaborare)
scelse come logo di una nuova cultura
di destra il faccione baffuto di
Nietzsche; Insomma, Marx, a "sinistra"
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e Nietzsche a "destra". Signori
cavalieri, che il torneo cominci.
La storia, tuttavia, è il teatro dei
paradossi, non delle apparenti ovvietà.
Ho già fatto notare nel capitolo
precedente che la vulgata teorica del
marxismo, ritenuta il massimo
dell'innovazione, riproduceva in realtà
sotto un linguaggio ingannatore
dialetticopositivistico i due "giacimenti
geologici" più tradizionali del pensiero
europeo, l'unità del complesso
macrocosmomicrocosmo
(materialismo dialettico) e la garanzia
salvifica della storia (materialismo
storico). Qualcosa del genere, anche
se ovviamente invertito, vale anche per
Nietzsche. Nei panni del pensatore più
"aristocratico" di tutti i tempi si
nascondeva l'inconsapevole teorico
della democrazia più radicale mai
esistita (in senso tocquevilliano,
ovviamente, non grecoantico o
russoviano).
Eppure, il fatto che Nietzsche sia stato
considerato di "destra" ed aristocratico
per quasi un secolo non può essersi
basato solo su di un equivoco. Infatti,
non ci fu nessun equivoco. Ci fu solo
un mutamento radicale di fase storica.
Nei primi decenni del successo di
Nietzsche erano presenti due elementi
oggi in buona parte tramontati. In primo
luogo, esisteva ancora una differenza
di principio fra borghesia
(conservatrice) e capitalismo
(innovatore), per cui vi era ancora uno
spazio filosofico molto vasto per
criticare le forme di falsa coscienza
borghese, cosa che Nietzsche fa con
impareggiabile maestria. In secondo
luogo, nel contesto di una fioritura delle
teorie elitistiche e dell'aperto richiamo
ad accettare la sfida del socialismo
rispondendo per le rime (ed anzi
alzando la posta) ai suoi proclami
sovversivi (e si pensi ad esempio ad un
Pareto), Nietzsche poteva sembrare
colui che aveva saputo sollevare con
maggiore radicalità filosofica il guanto
della sfida proletaria.
Quei tempi sono passati con la doppia
consumazione storica, a mio avviso
irreversibile, sia dei regimi fascisti e
nazionalsocialisti sia degli stati
socialisti diretti dal comunismo storico
novecentesco. È finito il momento in cui
settori di classe media e settori di
proletariato organizzato si
confrontavano inalberando i faccioni di
Marx e di Nietzsche, due tedeschi
dell'Ottocento, uno barbuto e l'altro
baffuto. Il nuovo capitalismo
postborghese ed ultraoligarchico ha
riscoperto la simbologia del Povero
come alla fine del mondo antico,

simbologia che accompagna sempre
una radicalizzazione ultraoligarchica
della società (a quei tempi agraria ed
oggi finanziaria). Al posto del vecchio
"nemico interno" ci sono ormai solo più
nemici esterni, i terribili terroristi suicidi
musulmani diretti da Osama Bin Laden
in qualche polverosa caverna afgana.
Si dirà che un Nietzsche redivivo,

ispirato dalla sua furia iconoclasta e
dalla sua filosofia del "martello"
distruttore, avrebbe fatto a pezzi la
finzione soporifera del Povero, dietro
cui si nasconde ormai l'oligarchia più
prepotente e svergognata dai tempi
dell'impero assiro. E veramente così.
Ma questo resta tuttavia un elemento
interessante, ma secondario. Il punto
essenziale sta altrove.
Il punto essenziale sta nella
concezione nicciana della verità. Come
è noto, per Nietzsche la verità non
esiste, e quello che passa sotto quel
nome non è altro che un sistema
dinamico di flussi energetici di volontà
di potenza (wille zur Macht) in eterno
agone reciproco. Già ai tempi di
Nietzsche era stata creata una variante
"moderata" di questa concezione dal
pragmatismo americano, e questa
coincidenza temporale non è casuale,
perché il capitalismo americano era il
luogo geografico in cui era stata spinta
più a fondo la trasformazione delle
passioni in interessi, più esattamente

delle passioni precapitalistiche in
interessi capitalistici. Ma non è ancora
questo il centro del problema.
Il centro del problema sta nel fatto che
se si vuole sostenere a tutti i costi
l'esigenza di una aristocrazia è
necessario fondare questa esigenza su
di una teoria della verità, in base a cui
appunto gli uomini si dividono fra chi la
cerca e la prende sul serio e chi invece
si perde nel mondo alienato della
chiacchiera, della curiosità e
dell'equivoco (ricordo qui la triade di
Heidegger su cui ritornerò fra poco).
Non ci si può limitare a dire che la sola
verità del mondo è la nonverità, e cioè
l'eterno ritorno del sempre eguale
conflitto fra volontà di potenze rivali.
Questa concezione ciclica della storia
non è peraltro greca per nulla, se è
vero quanto ho prima ricordato a
proposito della concezione aporetica e
non ciclica degli antichi greci.
L'odierna "democrazia" postmoderna si
fonda appunto niccianamente sulla
totale rimozione del problema della
verità, irrisa o ridotta a ciò che invece è
bene chiamare non "verità", ma
certezza, esattezza e veridicità, che
sono cose ben diverse. L'odierna
democrazia non mette più in mezzo (en
meson) la ricerca della verità, ma viene
irradiata da flussi manipolativi di tipo
mediatico a ferrea direzione oligarchico
finanziaria. Gli individui continuano a
muoversi nel caos economico sospinti
dalle loro private volontà di potenza,
non più fondate su spadoni feudali ma
su obbligazioni (pardon, su bonds) che
si disputano l'egemonia in mercati
internazionali.
Nessuno come Nietzsche ha saputo
annunciare tanto profeticamente i
tempi nuovi. Certo, poi le cose vanno
diversamente. Gesù di Nazareth ha
annunciato il Regno di Dio, ed è venuta
la Chiesa. Marx ha annunciato il
comunismo, ed è venuto il socialismo
..reale" di Stalin e della sua polizia in
giacca di pelle nera che svegliava la
gente all'ora del lattaio. Nietzsche ha
annunciato I'avvento dello
Ubermensch,il SuperuomoOltreuomo,
ed è arrivato invece l'Ultimo Uomo
(peraltro parzialmente previsto da
Nietzsche), la cui asfissiante presenza
sta oggi saturando gran parte degli
spazi metropolitani.

4. Heidegger, il restauratore
inconsapevole della concezione
ellenistica e tardoantica della filosofia
Il lettore è ormai abituato alle mie
letture eterodosse, come quelle che ho
condotto su Marx e su Nietzsche, e
allora non deve stupirsi se anche su
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Heidegger dirò cose un po' diverse
dalla vulgata comune.
Heidegger è indiscutibilmente uno dei
più grandi filosofi del Novecento, ed
addirittura della tradizione filosofica
moderna presa nel suo complesso. I
tentativi di squalificarlo come un
generico "irrazionalismo" o come
aderente nel 1933 al
nazionalsocialismo sono in genere
strumentali e non colgono il vero punto
della questione, che è la capacità di un
filosofo di giungere alla vera
comprensione astratta di quella
concretezza storica particolare che è il
presente vissuto nel pensiero. Il fatto
che Gentile abbia aderito al fascismo
italiano, Lukàcs abbia aderito allo
stalinismo sovietico e Heidegger al
nazionalsocialismo tedesco, eccetera,
può essere usato come argomento
liquidatorio solo da un vero analfabeta
filosofico.
Come è noto, Heidegger si
contrappone a due approcci abituali
della considerazione tradizionale del
problema metafisico. In primo luogo, si
oppone alla metafisica realistica
tradizionale di orientamento aristotelico
e tomistico, per cui occorre determinare
nel pensiero per analogia le categorie
ontologiche che caratterizzano l'Essere
stesso. Per Heidegger, invece, l'Essere
non può essere direttamente
sottoposto ad una descrizione
categoriale di tipo ontologico, perché
ciò è possibile solo per gli enti
storicamente costituiti, e bisogna allora
prendere la via non della impossibile
descrizione dell'Essere, ma della
differenza ontologica fra l'Essere e gli
enti. Si tratta veramente di una via
alternativa. In secondo luogo,
Heidegger si oppone alla ricostruzione
logicoontologica della storia della
filosofia occidentale fatta da Hegel, in
cui si era in presenza di un
accrescimento progressivo
dell'autocoscienza umana complessiva,
tale da poter parlare di un vero e
proprio "progresso" nella filosofia, e
non solo nei costumi e nelle scienze

naturali. Per Heidegger questo
progresso non esiste ed è del tutto
illusorio. Non si sarebbe però
egualmente in presenza di una
disordinata e caotica serie di idee
casuali, e neppure di una successione
di ideologie di giustificazione e/o di
contestazione dei rapporti sociali nel
senso di Marx, ma vi sarebbe
egualmente una ben precisa logica che
reggerebbe questa successione. E
questa logica per Heidegger
consisterebbe in ciò: che vi sarebbe un

processo di progressivo svuotamento
storico dell'approccio metafisico
occidentale, fondato appunto
sull'equivoco originario di considerare
l'Essere come se fosse un ente come
gli altri (ontoteologia, eccetera), fino al
punto che tutta la storia della metafisica
occidentale si risolverebbe in Tecnica
planetaria, cioè in apparato (Gestell)
anonimo ed impersonale di dominio
nichilistico sulle cose e sui rapporti

umani. A questo punto, per
dirla con Gunther Anders,
l'uomo stesso sarebbe
"antiquato", cioè non più in
grado di gestire e controllare i
suoi stessi prodotti, in
particolare quelli tecnologici.
Per usare un'espressione
marxiana, l'alienazione non
sarebbe più in alcun modo
rimediabile, e diventerebbe
un "destino", (Geschick) che
non sarebbe più oggetto di
storia vera e propria

(Geschichte).
Ho ricordato qui brevemente al lettore il
nucleo essenziale della diagnosi
filosofica heideggeriana della
modernità (più esattamente della
contemporaneità) per riaffermare che
sono perfettamente consapevole del
fatto Heidegger è un pensatore
"originario"' che non si occupa dunque
storiograficamente della filosofia
ellenistica (stoicismo, epicureismo,
scetticismo, eclettismo, eccetera), ma
che va proprio alla ricerca delle origini
fondative della metafisica occidentale
(Anassimandro, Parmenide, Platone,
eccetera). Tuttavia a me interessa in
questa sede constatare un esito
paradossale della riflessione
heideggeriana, per cui attraverso il
saggio détour della ricerca sulle origini
della metafisica occidentale in pratica
poi si arriva alla conclusione che il
linguaggio popolare si esprime come
"non c'è più niente da fare", Heidegger
ha dottamente espresso con
l'espressione "solo un Dio può ancora
salvarci".
Ma l'espressione colta della
conclusione per cui "non c'è più nulla
da fare" (cui un autore di canzoni della
mia generazione ha aggiunto il motto "è
stato bello sognare"), è appunto la
riproposizione della concezione e della
pratica individuale e sociale della
filosofia ellenistica. Se non c'è più nulla
da fare allora ciò che resta ancora nelle
nostre possibilità è la chiusura
volontaria in comunità di amici che si
organizzano in un rinnovato "giardino
epicureo", e che diventa poi il "coltivare
il proprio giardino" con cui Voltaire
termina il suo Candido, in cui Candido
può finalmente vivere con la sua più
volte stuprata Cunegonda e non il
professore Pangloss, che non
dimentichiamo era stato presentato da
Voltaire all'inizio del romanzo come
professore di metafisico
cosmoscemologia.
L'esito di Heidegger è quindi
paradossale. Si comincia con il
programma della restaurazione della
massima autenticità filosofica
originaria, quella della differenza
ontologica fra l'Essere e gli enti, e si
finisce poi con il massimo del
minimalismo filosofico possibile, e cioè
la coltivazione dell'interiorità all'ombra
del potere, un potere che è ormai
dichiarato non più scalfibile da progetti
umani, in quanto ormai incorporato in
un apparato tecnico anonimo ed
impersonale (Gestell), in cui è venuta
ad implodere anche la vecchia
alienazione (Entfremdung).
Costanzo Preve
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Robert Hughes, l’autore del
pregevole saggio La

cultura del piagnisteo, riporta
un elaborato pensiero di
Erode inventato dal poeta
W.H. Auden.
Il re giudeo, intrinsecamente buono,
non era intenzionato ad uccidere il
bambino Gesù, però era tormentato
dalla visione di profetiche ripercussioni
se lo avesse graziato e lasciato vivere:
<<Non occorre essere profeti per
prevedere le conseguenze…La
Ragione sarà sostituita dalla
Rivelazione…La conoscenza
degenererà in un tumulto di visioni
soggettive…L’Idealismo sarà scalzato
dal Materialismo…il bisogno delle
masse di un Idolo visibile da venerare
si incanalerà in alvei totalmente
asociali, dove nessuna forma di
istruzione potrà raggiungerlo…La
Giustizia, come virtù cardinale, sarà
rimpiazzata dalla Pietà, e svanirà il
timore di ogni castigo. Ogni scapestrato

si congratulerà con se stesso: “Sono un
tal peccatore che Dio stesso è sceso di
persona per salvarmi”. Ogni furfante
dirà: “A me piace commettere crimini; a
Dio piace perdonarli. Il mondo è
davvero combinato a meraviglia”. La
Nuova Aristocrazia consisterà
esclusivamente in eremiti, vagabondi e
invalidi permanenti. Il becero dal cuore
d’oro, la prostituta consunta dalla tisi, il
bandito affettuoso con la madre, la
ragazza epilettica che comunica con gli
animali saranno gli eroi e le eroine
della Nuova Tragedia, mentre il
generale, lo statista, il filosofo
diverranno lo zimbello di satire e
farse>>.[1]
Una pennellata premonitrice, questa,
che trova ampio riscontro nell’epoca
corrente, con molta più ampia,
diversificata e incisiva penetrazione in
tutti gli aspetti personali ed istituzionali
della vita sociale.
Auden, per certi versi, preannuncia il
passaggio dal ‘sacro’ al ‘religioso’,
dall’eroismo aristocratico pagano al
pacifismo plebeo cristiano, dalla
spiritualità come struttura della
coscienza individuale e comunitaria alla
fede come credenza personale e
comportamento collettivo. Sembra un

paradosso, ma con il cristianesimo
nasce l’ateismo, una condizione
inesistente nell’ordine pagano.
Con l’istituzione della Chiesa, in un
certo senso, torna però il rigore
dell’antico. Il Cattolicesimo – pur con il
distanziamento essenziale e le debite
precauzioni – è riconosciuto dallo
stesso Evola un parziale erede
<<dell’ordinamento paganoromano: un
qualcosa di sommamente
contraddittorio, perché tali forme si
prestano ad un contenuto, ad un
sistema di valori e di fede, che è la
contraddizione dello “spirito solare” del
paganesimo romano; esse stanno in
opposizione a questo spirito>>.[2] La
Chiesa Cattolica ha tentato per secoli
di mantenere il distinguo tra spirituale e
politico, a volte tentando di portare
quest’ultimo al primo, cosa
inaccettabile per un pensiero ghibellino.
In termini simbolici, è la Croce che si
deve sottomettere all’Aquila, e non
viceversa; mentre nel mondo pagano
questo dualismo non esisteva, giacché
il sacro permeava la natura in tutte le

sue manifestazioni umane, animali,
vegetali e materiali, senza soluzione di
continuità.
Comunque, un tentativo – seppure
maldestro e discutibile – di permeare
un certo rigore spirituale
nell’organizzazione temporale dello
Stato, la Chiesa l’ha fatto.
Il grande cambiamento, la svolta
epocale si è manifestata con il Concilio
Vaticano II. <<[...] occorre che questa
dottrina certa ed immutabile, alla quale
si deve prestare un assenso fedele, sia
approfondita ed esposta secondo
quanto è richiesto dai nostri tempi>>,
così annunciò Giovanni XXIII
all’apertura dei lavori l’11 ottobre 1962.
Partendo dalla centralità dell’uomo
verso il quale avrebbe dovuto rivolgersi
il pensiero religioso, passando per
l’apertura della liturgia alle lingue
‘volgari’, riconoscendo il valore di verità
alle altre confessioni e ripudiando le
stesse Scritture nella negazione della
colpa ebraica nella crocefissione – per
altro teologicamente e storicamente
documentata –, le conseguenze furono
il riconoscimento del movimento dei
‘preti operai’, delle cosiddette
‘Comunità cristiane di base’ e i teologi
della liberazione che condivisero il

pensiero e la lotta marxista.
Da molti punti vista, l’indirizzo di questo
Concilio determinò il passaggio della
religione cristiana da dispositivo
trascendente ad apparato ideologico,
sovvertendo i termini stessi del
concetto di sacro come di qualcosa dal
quale si è distanti, che incombe e
chiede lo sforzo di raggiungerlo.
Pensiamo alla disposizione logistica
della messa attuale: non più il
sacerdote che volge le spalle al popolo,
all’ecclesia, come un pastore che
conduce i presenti verso l’alto, ma un
prete che volge le spalle a Dio per
abbassarlo e adattarlo alle esigenze
della gente. Sacerdote – colui che
eleva e conduce al sacro – il primo;
prete – colui che abbassa e trascina
alla profanazione terrena – il secondo.
Non più, in altre parole, il
rappresentante del Cristo trionfante che
nella persona di Papa Leone fermò i
barbari di Attila al Mincio impedendo
l’invasione dell’Italia, ma il delegato del
Cristo sconfitto con l’insano e grottesco
tanatotropismo[3] dell’accoglienza e del

vile buonismo che lo porterà a morte
annunciata.
Dio è morto!, annunciò il folle al
mercato: <<Siamo stati noi ad
ucciderlo: voi e io!>>[4], mentre la
socioiatria cristiana l’ha definitivamente
sepolto. È questo l’odierno, la
modernità storicista, relativista e
positivista, con il paesaggio
demoralizzante denuciato da Jean
Daniélou: <<[…] niente è più avvilente
che vedere quanti cristiani oggi, in
maggiore o minore misura, accettano
un concetto di alienazione religiosa che
svuota il cristianesimo della sua
dimensione trascendente per appiattirlo
in un orizzontalismo che vede solo più
l’uomo>>[5].
È proprio dalla centralità dell’uomo che
è partito il Concilio Vaticano II, ed è a
questa centralità animale e vegetativa
che arrivano gli esiti della deriva
riformista: <<[…] oggi c’è il pericolo di
ridurre il cristianesimo al solo servizio
del prossimo, svuotandolo della sua
dimensione religiosa, considerata
ormai come espressione di una cultura
desueta. Il cristianesimo viene ridotto
ad umanesimo sociale, con colorazione
affettiva diversa dall’umanesimo
marxista, ma in fondo non

Il baratro del nichilismo
AAddrrii aannoo SSeeggaattoorrii
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sostanzialmente diverso da questo, di
modo che, ad un dato momento, il
passaggio dal cristianesimo al
comunismo diventa un’operazione che
non ha grande importanza e che quasi
non rappresenta un problema>>[6].
Le prese di posizione papali, la
riduzione della figura del Vicario di
Cristo ad inquilino della porta accanto,
ha confermato denunce e profezie. La
stessa sovversione di “prossimo tuo”
da tuo prossimo concreto – secondo
Luca, la Bibbia e i Vangeli sinottici – ad
un prossimo astratto secondo l’idea
eretica di uomo divinizzato, ha
privilegiato la retorica dell’accoglienza,
scomunicando l’impegno diretto ed
esaltando il buonismo piagnone della
lontananza e della lacrimosità virtuale.
Giudaismo, comunismo e ateismo
relativista hanno impregnato tutto il
reticolo mentale e morale della società,
innescando meccanismi di colpa nel
pensiero comune e paure di
emarginazione e di discredito da parte
della cosiddetta ‘opinione pubblica’.
Quale idea, allora, che riporti all’antico
splendore la Chiesa Cattolica, visto che
<<Di “religiosità” astratta e di realismo
politico siamo ammalati sin nel
midollo>>[7]?
Il ritorno alla concezione gerarchica e
sacrale dell’istituzione, che non sia
dialogante e giustificante, ma
imponente e sacralizzante. Un
organismo che ritorni alla funzione
creatrice di destino e ordine difensore
dei princìpi, in cui Dio sia al centro del
discorso e l’uomo un attento e attivo
ascoltatore. Un dispositivo che abbia il
coraggio della decisione e della

scomunica, superando l’atteggiamento
masochista e perdente della confusione
e della giustificazione. Un apparato di
trascendenza che dimostri la potenza di
definire gli hostes esterni e gli inimicos
interni, in nome e per conto di un Dio
che non può accettare patteggiamenti
di sorta.
Negoziare con il male era già stato
avvistato come resa da Dostoevskij:
<<La gentaglia più spregevole aveva
avuto il sopravvento, aveva
incominciato a criticare tutto ciò che v’è
di sacro, mentre prima non osava
nemmeno aprir bocca, e quelle stesse
persone che fino allora avevano tenuto
così’ felicemente la supremazia
avevano cominciato a un tratto ad
ascoltarla, e loro stesse a tacere: ed
altre addirittura a ridacchiare
vergognosamente in tono
d’approvazione>>[8]. Cosicché, il
nichilismo ha vinto, sbarazzandosi di
Dio e affermando la propria divinità:
<<Se Dio è morto, allora tutto è
permesso>>.
E qui siamo, dove tutto è permesso:
dalla ‘nuova immacolata concezione’
delle tecniche fecondative alla
transvalutazione dell’ordine familiare,
dalla promiscuità animale al suicidio
assistito minorile. La Chiesa Cattolica,
a questo punto, avrebbe un compito
memorabile: rifiutare ogni negoziazione
con l’ambito temporale e ricostituire
l’idea imperiale dello spirito. Perché,
come sottolinea Martin Heidegger
nell’intervista rilasciata al Der Spiegel il
23 settembre 1966, Dio non è morto, è
solo <<contumace>>[9], si tratta, però,
di creare le condizioni favorevoli per
richiamarlo e metterlo all’opera.
Adriano Segatori

[1] R. HUGHES, La cultura del
piagnisteo, trad. it., Adelphi, Milano
1994, pp. 1020.
[2] J. EVOLA, Imperialismo pagano,
Mediterranee, Roma 2004, p. 203.
[3] F. NIETZSCHE, L’anticristiano,
Edizioni di Ar, Padova 2004.
[4] F. NIETZSCHE, La gaia scienza,
trad. it., Mondadori, Milano 1978, 125,
p. 125.
[5] J. DANIÉLOU, La cultura tradita
dagli intellettuali, trad. it., Lindau, Torino
2012, p. 51.
[6] Ivi, p. 43.
[7] J. EVOLA, Imperialismo pagano,
cit., p. 205.
[8] F. DOSTOEVSKIJ, I demoni, trad.
it., Mondadori, Milano 1987, p. 470.
[9] M. HEIDEGGER, Ormai solo un Dio
ci può salvare (intervista con lo
<<Spiegel>>, trad. it., Guanda, Parma

1987, p. 152,

GEOPOLITICA

www.geopoliticarivista.org

Direttore Tiberio Graziani

Rivista dell’Istituto di Alti Studi in
Geopolitica e Scienze Ausiliarie è
stata fondata nel dicembre 2011 allo
scopo di diffondere lo studio della
geopolitica e stimolare in Italia un
ampio e deideologizzato dibattito
sulla politica estera del nostro paese.
Si tratta della prima ed al momento
unica rivista italiana di geopolitica ad
applicare la revisione paritaria
(doubleblinded peer review).
È la rivista ufficiale dell’Istituto di Alti
Studi in Geopolitica e Scienze
Ausiliarie (IsAG) di Roma. Si tratta di
un’associazione di promozione
sociale, senza fine di lucro, nata nel
2010. Essa promuove varie
pubblicazioni, organizza convegni e
seminari ed offre esperienze
formative, il tutto nell’ottica della
realizzazione dei suoi scopi statutari,
che coincidono con quelli della rivista
GEOPOLITICA.
La redazione di GEOPOLITICA è
composta dai ricercatori associati
all’IsAG. Direttore è Tiberio Graziani,
condirettore Daniele Scalea. Garante
della qualità della rivista è un
Comitato Scientifico di rilievo
internazionale. La rivista è trimestrale.
Il presente sito, oltre a fornire tutte le
informazioni necessarie su
GEOPOLITICA, è anche un portale
informativo a se stante. Non si tratta
di una versione elettronica della rivista
ed il materiale qui presente non
coincide con quello che si trova in
essa. Ma vi si possono trovare
numerose analisi di politica
internazionale, tutte offerte dall’IsAG
in maniera rigorosamente gratuita.

Michelangelo Sakkara
Il romanzo di Carla
Settimo Sigillo, 2014
pp. 128 euro 12,00
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Lafinanzasulweb rappresenta la versione
elettronica della rivista La Finanza, ed al tempo
stesso si differenzia dalla testata originaria sia
per contenuti che per target, principalmente per
lo spazio dato alle notizie di stretta attualità, e la
presenza su Facebook, Twitter e Linkedin. in un
ottica di partecipazione ed interazione che
rappresenta la filosofia stessa di questo sito.
La Finanza,rivista di finanza economia e
geopolitica fondato nel gennaio 2010 da Giorgio
Vitangeli che ne e’ anche il direttore,
rappresenta la continuazione ideale di “la Finanza
Italiana”, la rivista ugualmente da lui fondata e
diretta ininterrottamente per 27 anni, che ha
rappresentato una voce autorevole e “fuori dal
coro” nell’editoria economica e finanziaria.
Tra i collaboratori fissi de “la Finanza” compaiono
docenti universitari di materie economiche,
autorevoli analisti finanziari indipendenti, noti
giornalisti economici e personaggi illustri del
mondo culturale.
Distribuita in tutta Italia per abbonamento e come
free press agli esponenti piu’ rappresentativi del
mondo economico e finanziario, oltre che

strumento di informazione aspira ad essere
soprattutto uno strumento di formazione di
un’opinione pubblica qualificata.

http: //www.lafinanzasulweb.it

LLuuccaa LLeeoonneell lloo
RRiimmbboottttii

Elogio dell'Anarchia

Di fronte allo sfaldamento di ogni
pensiero oppositivo alla

presente crisi dei valori su scala
mondiale, le dottrine devono
lasciare il posto all’ istinto.
Non rimane che questo a quanti
volessero disegnare alcune forme in
grado di dare significato intenso alla
vita. Esempi, messi a specchio per chi
volesse un giorno guardare al di là di
se stesso. Davanti al disordine
distruttivo si può anche pensare di
disporre di un disordine costruttivo.
Utilizzare il male per ottenere il bene è
un antico proponimento dei mistici e
Nietzsche ci insegnò a maneggiare il
nichilismo perverso per farne un
alimento essenziale dell’individuo
padrone di sé. Attraverso il caos in cui
la postmodernità sta gettando le
culture e le identità, è forse possibile
raggiungere quel luogo della

riservatezza, quel bosco della
selvatichezza, che solo è in grado di
trattenere l’atavico, preservandolo. Se
ci fossero razze primordiali ancora
aggirantesi nei deserti della società
tecnocratica, saprebbero ben difendersi
raccogliendosi come fa il branco
dinanzi alla minaccia del predatore.
Oggi tutt’al più potremmo avere singoli
esemplari di tali razze, scossi e dispersi
campioni di specie semiestinte, che a
malapena comunicando tra di loro si
lanciano parole d’ordine scarne,
brandelli di mito, sembianze di simbolo,
frammenti di immagini con cui saziare
una fame d’avventura e una voglia di
futuro che nella sofferenza e nella
nostalgia (il “dolore per il mancato
ritorno”) stanno logorando l’animo
anche dei più tenaci.
Lo scompaginamento delle comunità, lo
sfibramento del coesistere, sotto la

pressione dell’individualismo e della
solitudine di massa, possono tuttavia
produrre reazioni, movimenti di segno
avverso, tali da incanalare individui
ribelli e non sedati lungo le vie
dell’insurrezione interiore, quella che
classicamente precede la rivolta storica
e la rivoluzione vera e propria. Animi,
insomma, che si preparino ad un
disciplinamento severo e con costanza
monacale coltivino gli anticorpi
necessari al sopravvivere, e che dal
veleno di un quotidiano che ammala lo
spirito traggano il farmaco che rafforza
e rinvigorisce. L’osservazione del
travaglio quotidiano in cui si dibatte
chiunque non si dia per vinto, in realtà
nutre l’occulta volontà di rivolta che
giace riposta nei meandri dell’essere. E
non importa rievocare l’Anarca
jüngeriano: costui è in verità l’astratto,
l’uomo che giunge estraneo alla vita di
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oggi, sulla quale giudica dominare il
massificato spirito della schiavitù.
L’Anarca non è un oppositore, ma un
estraneo alla società in cui vive e
veglia. Si anima sovrana in lui la
dimensione dell’estraneità e della
rimozione: «L’anarca è colui che “ha
bandito da se stesso la società”;
potenza “neutrale” di fronte al Potere
[…] non è nemico di nessuno, perché
qualsiasi presa di posizione gli è
estranea». Questo posizionamento va
oltre la stessa impoliticità di
schieramento; la dissociazione dal
contesto della storia e della società si
rende completa, e la missione diventa
ascetismo e intimismo, dilatati a scelta
definitiva di vita. Jünger ha proposto un
modello di fuga dalla vita sociale e di
coltivazione sovrana dell’Io in cui la
rivolta rimane sullo sfondo, un
minaccioso fondale inespresso.
Partendo da queste figurazioni
dell’anima, tuttavia, il cuore grande
che giudica il piegarsi e il reclinare
come fossero annunci di morte, sa
fare di più e di meglio: si possono
edificare caratteri e plasmare buoni
basamenti di inattaccabilità
attraverso la negazione anarchica
del presente e la devota certezza
organica del futuro. “Anarchia”, del
resto, è parola imprecisa: vorrebbe
dire assenza di padrone, l’arconte
che è fuori di noi e governa le menti
indirizzandole alla distruzione; ma
anche presenza speculare di un Io
padrone assoluto degli eventi
interiori, quel signore del bene e del
male che tiene viva una natura, che
protegge la vita assicurandole un
destino. Così interpretò l’anarchia Max
Stirner, a un passo da Nietzsche e dal
volontarismo faustiano. Venature
distruttive devono accompagnare
chiunque riconosca nella società
contemporanea il nemico unico
dell’uomo. Convinzioni anarchiche di
rovesciamento: il mondo
contemporaneo non è possibile
combatterlo dall’interno, se non
allevando nel proprio cuore la forma, lo
stampo irripetibile, di quell’attrezzo che
un giorno dovrà annientarlo, la volontà
umana. La decisione protetta e
vezzeggiata, allevata nelle penombre
della mente così come si alleva un
molosso governato solo da istinti.
In questo senso, essere anarchici oggi
può significare essenzialmente essere
desti. Sono i desti che svegliano i
dormienti, ridestandoli. E sono i desti
che scorgono, come diceva Oriani, le
prime luci baluginanti dell’alba anche
nel pieno della tenebra notturna. E
infine essere desti oggi significa

soprattutto essere contro. Il nichilismo
anarchico intende prima di ogni altra
cosa distruggere. La tirannia
oligarchica al potere già lavora per
l’autodistruzione, poiché annienta tutti i
retaggi del passato e abolisce ogni
disegno per il futuro, avviandosi alle
ultime propaggini del nichilismo, dopo
le quali c’è la conflagrazione. Ma
bisogna assecondare questa
inclinazione alla follìa autodistruttiva,
spingerla fino al parossismo con tutti i
mezzi e in tutte le direzioni e ovunque
sia possibile. Bisogna dare una mano
alla malattia mortale che avvolge il
progressismo. Bisogna aiutarlo a
morire facendo così opera anarchica di
eutanasia. Qui non si tratta di

metafisiche o di trascendenze. Si tratta
della sopravvivenza e poi della
capacità di rinascita di un modo di
convivenza fra simili fondato
sull’appartenenza che è unico per
definizione. Stirner chiamò “Unico”
quell’uomo che sapesse fare a meno
dei condizionamenti sociali per
edificare dentro di sé una fortezza
inattaccabile. Poiché “unico” è ogni
individuo così come “unici” sono ogni
civiltà, ogni cultura, ogni popolo.
L’individuouomo e l’individuopopolo
sono della stessa sostanza, ed insieme
si nutrono della medesima capacità di
tendere all’assoluto. Se in potenza e
muto da qualche parte esiste questo
individuo assoluto – quell’uomo o quel
popolo in cui con Evola possiamo
vedere il protagonista della rivolta
contro il mondo moderno – esiste
anche la matrice da cui proviene:
questa matrice non può che essere
l’istinto: di vita, di sopravvivenza, di
egoica affermazione, di volontà.
Ormai è da più di un secolo che filosofi,
visionari, poeti, letterati e politici si

arrovellano nel tentativo di pronosticare
la fine del ciclo storico nichilista. Al
contrario di tutti costoro, l’anarchico
non formula prognosi, crea un’etica.
L’anarchico non si aspetta nulla dalle
combinazioni politiche, dagli eventi
esterni, dal caso. L’anarchico
concepisce la lotta come suo statuto
interiore, come la sua natura. Egli è
davvero indifferente a ciò che gli
succede d’intorno, è impermeabile ad
ogni sorta di pressione e mentre la
corrente trascina valanghe di uomini
massa sbattendoli fino a renderli
poltiglia, l’anarchico ha nella propria
immobilità imperturbata il segreto del
suo sopravvivere alla sciagura. Le varie
figure che gli intellettuali del

Novecento, sulla scorta dell’Unico di
Stirner, hanno creato per dar conto di
un simile tipo stoico di uomo sono
note: Arbeiter, Anarca, Autarca,
oppure l’Autista di Keyserling, con cui
si definiva il protagonista della tecnica
moderna. Oggi questi “tipi” ci
appaiono sbiaditi, fuoriusciti come
sono da pagine irreali. A quel tempo
poteva ancora essere immaginata una
reazione, e uomini e persino popoli
reattivi ancora ce n’erano. Oggi non è
più tempo di figure letterarie o
ideologiche. Oggi non esiste più da
nessuna parte una volontà oppositiva.
Nessuno più indica un progetto di
rovesciamento. E la cura anarchica
della ribellione è diventata una colpa,
un crimine, una diversità insostenibile
per i deboli e i semplici.
Qui si entra nel dominio dell’eroismo

tragico. Alle parole e alle proclamazioni
è giunto il tempo di far seguire alcuni
fatti concreti. L’anarchismo filosofico
non è un mero superindividualismo.
Esiste anche – e lo stesso Stirner ne
parlò – una comunità degli Unici. Nel
senso che, al di sotto della cappa
universale della mistificazione
mondialista, c’è una comunità di
indeformabili, quasi fossero gli
Indomabili di Marinetti, aggiogati alla
catena di una animalesca schiavitù, ma
al tempo stesso capaci di grande
memoria e grandissima capacità di
tenuta. Sono la memoria del futuro e la
forza di volontà che fanno ignorare la
tragicità del presente. Con la
sofferenza patita nella brutalità
quotidiana si viene a forgiare una
specie di scorza antropologica, che è
tale da preservare ogni capacità
d’azione nel momento della svolta. E
che la svolta si approssimi, che sia più
vicina di quanto non possa sembrare,
ecco, questo è l’unico dogma che
l’istinto anarchico produce. Il fatto
concreto in cui crede l’anarchico della
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contemporaneità è il legame, tutto da
costruire, fra le energie latenti che
ancora giacciono inerti. Un legame di
idee, uomini e progetti. Questa società
di sovversivi è un programma di
potenza e di potere. Poiché anarchismo
significa “potere” nel significato
etimologico del termine. L’Unico può
tutto ciò che vuole. La sua volontà di
ricostruzione dell’ordine passa
inevitabilmente attraverso la
demolizione del disordine. E attraverso
la protezione della propria preziosa
diversità Se esistesse un catechismo
dell’anarchico, bisognerebbe che al
punto primo indicasse che
l’indipendenza di giudizio e la libertà
mentale che formano le categorie del

nichilismo attivo, fondato sulla
determinazione di distruggere i
distruttori, è un punto d’arrivo, una
qualità. «Qui sarà bene ricordare –
scrisse Jünger in Al muro del tempo –
che la sovranità spirituale ha costituito
sempre una eccezione. Essere
indipendenti dalle pressioni politiche e
sociali delle masse, dai loro luoghi
comuni e dalle loro parole d’ordine,
dalle loro rivoluzioni e dalle loro
reazioni, essere indipendenti di fronte
agli dèi e alla scienza di una data
epoca – tutto ciò è stato sempre cosa
rara, ed oggi forse lo è più che mai».
Oggi infatti tutto è più urgente, veloce,
necessario. Tutto è più pericoloso e
spinto fino al limite. In passato, c’è stato

chi, venendo da posizioni anarchiche, è
diventato bolscevico o fascista, grande
intellettuale o militante squadrista.
L’anarchia non è l’individualismo
estremo del liberale asociale ed
egoista. L’anarchismo dovrebbe poter
sostituire l’assenza del potere esterno
dentro di sé con la presenza di un
potere mille volte più potente.
L’anarchico vero è colui che ha già
nascosto nella propria mente e nel
proprio carattere il potere di domani,
quello che scaturirà come una forza
tellurica dalle eruzioni geologiche che
porranno fine al nichilismo.
Luca Leonello Rimbotti

Costanzo Preve
Storia del Materialismo
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Appartenere a un gruppo è stata
(lo è ancora?) una delle

esigenze base dell’essere umano,
un fattore emotivo e psicologico.
Non possiamo imporre a nessuno di
“appartenere”, possiamo solo creare le
premesse affinché qualcuno possa
sentirsi appartenente. Senso di
appartenenza vuol dire impegno,
identificazione, soddisfazione,
comunicazione aperta; sentirsi parte di
un sistema di relazioni permette di
esprimere aspetti diversi della nostra
identità.
Uno dei problemi più urgenti che la
società moderna deve affrontare,
consiste nella perdita del senso di
comunità che conduce gli individui al
disimpegno nei confronti del sociale e
della politica, alla divisione della
collettività, alla frammentazione

dell’integrità morale.
Il bisogno di appartenenza è una
componente fondamentale del più
ampio bisogno di socializzazione
dell’uomo: fingere che sia possibile
eliminare all’istante le barriere culturali
è un’operazione gratificante per se
stessi, ma nulla più.
Di questo concetto se ne è occupata
la sociologia, per indicare il ruolo
spettante a un individuo nello
svolgimento dell’attività in un gruppo; la
scienza politica, per designare il
concorso dei singoli all’esercizio del
potere politico; la scienza giuridica, per
individuare la posizione che
l’ordinamento giuridico accorda ai
cittadini nella gestione della cosa
pubblica.
Essendoci una componente valoriale e
culturale, l’appartenenza alla nazione
risente dei cambiamenti sociali che
sono inevitabili nel corso del tempo.
Nella società odierna uno dei
cambiamenti più vistosi, è stata
l’introduzione dell’identità europea che
si è andata a sommare a quella
nazionale e soprattutto a quella
regionale che in Italia resta molto forte.
Infatti, l’identificazione con il territorio si
inserisce nel vasto ambito dell’identità
sociale; questa identità è il frutto di un
lungo processo che non si ferma mai.
Questo bisogno di appartenere ad un
gruppo, a una comunità per
identificarvisi, atteggiamento che si

riscontra soprattutto tra i giovani, è
dimostrato dall’incalzante creazione di
associazioni di volontariato sociale e
culturale sul territorio. Da una ricerca
condotta nel nordest italiano si evince
che l'appartenenza territoriale  intesa
come legame di identificazione tra
gruppo sociale e territorio  sia
generalmente più intensa nelle aree
montane e in quelle rurali di pianura a
cui seguono le aree di costa ed infine
quelle urbane. È necessario tener
conto delle variabili sociologiche: a
fasce di età più alte aumenta il legame,
a livelli di istruzione più alti diminuisce,
nei comuni di residenza situati a
maggiore altitudine aumenta
nuovamente.
In questa fase di cambiamento politico
economico per il nostro Paese, si
affaccia la prospettiva di andare a

lavorare e di vivere altrove; non più
tanto come soluzione temporanea, ma
come progetto definitivo o per lo meno
di medio o lungo periodo. La tendenza
crescente di vivere e lavorare altrove,
potrebbe essere frutto di un
meccanismo difensivo. Il giovane è
diventato consapevole delle proprie
forze vitali e sente che in esse
risiedono le possibilità di evolvere e di
fare esperienze; è anche cittadino di un
mondo che lo interpella, che può
attirarlo e disorientarlo, ma che ha
bisogno anche del suo contributo per
evolversi e migliorare.
L’iniziativa di aumentare il senso di
appartenenza all’UE fatto dalla
Commissione Europea, proclamando il
2003 “Anno europeo dei cittadini”, è
stata l’occasione per far conoscere i
propri diritti ai cittadini europei e anche
per sfruttare al meglio le opportunità
che l’Unione può offrire, specie per i
giovani. L’indagine effettuata dimostra
che il 51% degli intervistati italiani si
sente ormai cittadino d’Europa,
soprattutto gli adulti di 4054 anni
(58%); tra i giovani, il senso di
appartenenza europeo è più forte tra
chi ha 1524 anni (54%), mentre
scende al 51% tra i 2539enni. L’altra
metà fatica ancora a riconoscersi come
europeo, il 68% ammette comunque di
non conoscere a fondo i propri diritti di
cittadino.
A livello nazionale, la maggioranza

della popolazione ritiene che in futuro
varrà la pena restare in Italia: il 66,5%
dichiara che, se ne avesse la
possibilità, non se ne andrebbe
dall’Italia, specie perché ha qui le
proprie radici. La situazione si ribalta se
si osserva l’opinione dei giovani: tra i
1829enni, il 57,1% ipotizza in futuro di
andarsene dall’Italia, poiché nota un
peggioramento della qualità della vita.
La prospettiva di cambiare Paese non
è solo un’eventualità dei giovani, ma
sembra essere presente anche nelle
rispettive famiglie: il 38% delle famiglie
italiane con figli pensa che i propri figli
studieranno all’estero, il 43% nel Nord
Est e tale quota sale al 62% delle
famiglie di laureati.
Per quanto concerne il rapporto che
lega i giovani italiani al loro luogo di
vita, bisogna subito mettere in evidenza

che essi non sembrano nutrire verso
tale luogo un forte senso di
appartenenza. Emerge in maniera
molto chiara come il legame dei ragazzi
col proprio luogo di vita sia dovuto
soprattutto al fatto che qui possono
contare sulla presenza (anche
economica) della propria famiglia e su
una solida rete di amicizie e rapporti
interpersonali significativi. Nella
maggior parte dei casi, si è rilevato che
i ragazzi sono affezionati al luogo
perché vi sono nati o comunque vi
hanno vissuto la maggior parte della
vita. Questo affetto è espressione di un
senso di radicamento più che di
appartenenza, dal momento che tale
luogo non sembra suscitare alcun
coinvolgimento emotivo. Si mette in
luce l’esistenza di “un rapporto
funzionale” con il luogo: esso “vive”
soprattutto perché dà la sensazione di
poter disporre facilmente di tutto
quanto potrebbe servire in fatto di
servizi, luoghi di svago e divertimento;
questi infatti, non rappresentano
soltanto i principali punti di riferimento
dei ragazzi sul territorio, ma anche uno
dei fattori più importanti che
determinano l’apprezzamento del luogo
di vita.
I giovani sono affezionati al luogo in cui
vivono soprattutto perché ci sono nati,
o hanno passato in esso la maggior
parte della loro vita, e perciò sono
abituati a viverci; questo, tuttavia, non

Esiste ancora il senso
di appartenenza?
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suscita in loro alcun particolare
coinvolgimento emotivo, essendo
soprattutto il luogo in cui si sono trovati
ad abitare.
L’appartenere a un gruppo, a una

cultura, e perché no a un popolo, è uno
di quei bisogni umani che tendono a
non essere più riconosciuti dalla
mentalità dei nostri tempi. Si tratta,
forse, del desiderio di sfuggire alla

propria cultura e di fondersi in un altro
ambiente? O piuttosto la volontà di
globalizzarsi a tutti i costi?
Roberta Dassie

Attualità

Per la stragrande maggioranza
della gente comune, oggi, le

aspettative per il futuro sono
assolutamente pessimistiche.
I giovani hanno completamente perso
la speranza di trovare un lavoro mentre
l’ingresso all’università sembra
precluso da test i cui risultati, troppo
spesso, dipendono, non dal grado di
preparazione dell’esaminando ma dalla
forza subdola delle sue
raccomandazioni. La gravissima crisi
economica fa sì che si viva in una
condizione di precariato permanente.
Chi ha perso il lavoro ha poche
speranze di poterne trovare un altro,
chi ancora lo ha, non ha la totale
garanzia di poterlo mantenere. Le
imprese, poi, navigano in un mare
tanto tempestoso che potrebbero
essere inghiottite dai flutti da un
momento all’altro. Molto spesso,
quando il presente ti disgusta ed il
futuro appare incerto, ci si rivolge al
passato, in una sorta di ricerca, se non

di una improbabile mitica età dell’oro,
almeno di un periodo della storia
recente cui guardare con ammirazione
e nostalgia e dal quale, magari, trarre
spunti o indicazioni utili per il presente,
con i media che, in questo campo,
svolgono una funzione fondamentale di
indirizzo.

Si tenta, così, in tutte le maniere, di
raccontare e mitizzare determinati
periodi o particolari vicende, travisando
o, addirittura, ribaltando, la realtà. La
madre di tutte le agiografie è
rappresentata dalla storia della
Resistenza, descritta come un’epopea
di romantici eroi, poveri di mezzi ma
ricchi di coraggio, in grado di
sconfiggere, da soli, i nazisti ed i loro
alleati fascisti. Occorre tuttavia rilevare
che il mito resistenziale sussiste, nella
misura in cui tale evento prescinde
dalla realtà storica dei fatti. La

resistenza è un mito fondativo della
nazione, in quanto coincide con
l'occupazione dell'Italia da parte degli
americani e l'instaurazione nel nostro
paese del sistema liberal democratico
occidentale. L'ideologia, già data per
morta, prevale sulla realtà storica. Il
mito resistenziale è dunque oggi
funzionale ai principi della libertà e dei
diritti umani che autorizzano le
cosiddette “missioni di pace”, cioè delle
guerre americane nel mondo.
Sembrerebbe paradossale, se non
fosse fatto con intenzione, che proprio
per esaltare le presunte gesta di
qualche migliaia di persone, si trascuri
di raccontare del sacrificio di centinaia
di migliaia di italiani in armi che,
almeno dal giugno 1940 al settembre
del 1943  prima dell’inizio dell’infausta
guerra civile  sono caduti, sono rimasti
feriti o mutilati ed, in molte, moltissime
occasioni, si sono battuti con coraggio
ed onore. La vulgata resistenziale 
portata avanti ossessivamente ed
ininterrottamente da quasi settant’anni,

con film, libri, articoli, servizi  non si
occupa minimamente di loro, perché
non funzionali ai suoi fini. Parlare di
coloro che hanno fatto il proprio
dovere, compiendo spesso sacrifici
enormi, in Russia, Africa, Grecia, nei
Balcani, dimostrerebbe che, almeno
all’inizio della guerra, fino ai primi
tracolli militari, in molti, moltissimi,
ancora credevano in Mussolini ed in
una vittoria italiana ed erano disposti a
mettere a repentaglio, per la gloria
dell’Italia, il bene più caro. Il potere dei
media si dimostra così forte, da
cancellare dalla storia le vicende,
anche tragiche, e le vite stesse di
centinaia di migliaia di nostri soldati.
Un’altra pietra miliare dei revival
mediatici è rappresentata dalla storia
del Movimento del ’68 e le vicende dei
suoi protagonisti, che sono raccontate
“ad usum delphini” della Sinistra.
Quella che viene descritta come la

rivoluzione di una generazione che si
ribella e combatte contro una società
opulenta, egoista e reazionaria,
arricchitasi con il boom economico, si
rivela, nella realtà, come la conquista
del potere culturale da parte della
Sinistra. I giornali, le case editrici, la
televisione, le università, parte della
stessa magistratura sono stati
occupate, quasi militarmente,
dall’intellighenzia proveniente, in
massima parte, da quei movimenti che
dettero vita al ’68 in Italia. I risultati più
evidenti, per chi li vuole vedere,
derivano dalla diaspora che, una volta
terminato il periodo della rivoluzione
permanente, ha visto protagonisti i
dirigenti di Lotta Continua, accasatisi in
posti di importanza strategica nei
diversi campi: politico, economico e,
soprattutto, culturale. Questo
riposizionamento dei “lottatori continui”,
ha dato vita a quella che viene
comunemente considerata come la
lobby di L. C., presente in tutti gli
schieramenti, compreso quello di

centrodestra. A quasi cinquant’anni il
‘68 viene ancora celebrato dai media,
soprattutto attraverso le testimonianze
dei suoi protagonisti, come un periodo
straordinario di rivoluzione culturale, di
progresso, di emancipazione, anche
nelle università, dove gli esami, piccolo
particolare che non viene ricordato
volentieri nelle celebrazioni, si
superavano con il “18 politico”
collettivo, imposto dagli studenti a dei
professori che dovevano soltanto
verbalizzare il voto, senza la noia di
dover interrogare. Questo “innovativo”
sistema di superare gli esami venne
applicato in tutti gli atenei italiani e ci
sembra opportuno ricordare che i
laureati di quelle sessioni, hanno poi
occupato, per decenni, posti di
responsabilità a tutti i livelli, con i
risultati che sono sotto gli occhi di tutti!
L’ideologia postsessantottina ancora ci
perseguita, nelle celebrazioni di sé e

Nostalgia di quale passato?
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nei risultati che ha prodotto.

Nell’area moderata, si è cercato, in
qualche modo, di accreditare come
periodo aureo del nostro dopoguerra,
l’era degasperiana durante la quale,
con l’appoggio statunitense,
anche a costo di perdere la
propria indipendenza, si
sono creati i presupposti
della crescita economica del
nostro paese, sbarrando,
nel contempo, la strada alla
rivoluzione comunista. Certo
è che l'indipendenza
nazionale non rientra nei
valori dei moderati di
centrodestra. La situazione
attuale è talmente critica e,
per certi aspetti, disperata
che qualcuno rimpiange,
addirittura, la vecchia D.C. o
la “Milano da bere” di
craxiana memoria.
La dittatura culturale

progressista e di sinistra ha fatto
scendere l’oblio sulle stragi e le
efferatezze compiute dagli “eroi della
Resistenza” e sulle violenze e gli atti di
terrorismo compiuti nel nome degli
ideali del ’68, che hanno portato l’Italia

a precipitare nel baratro degli “Anni di
Piombo”.
Purtroppo, abbiamo ben poco da
rimpiangere e di cui rallegrarci! La più
recente e misera soddisfazione ci è
venuta dall’assegnazione dell’Oscar al

film “La Grande Bellezza”, che
di bello ha soltanto le
immagini di Roma, mentre
Paolo Sorrentino andrebbe
querelato per l’immagine
stereotipata che fornisce di un
paese che non esiste se non,
forse, in una limitatissima
parte di una società alto
borghese, radicalchic
formatasi  indovinate un po’?
 nel ’68 e figlia dei suoi ideali.
Mario Porrini

I l terzo governo “presidenziale”favorirà la soppressione dei diritti
sociali e della solidarietà
intergenerazionale
Tra i molteplici indicatori statistici
utilizzati per tracciare il profilo
fisiologico o patologico di una
economia e misurarne i fondamentali
da circa tre anni ha assunto una
posizione primaria il cosiddetto
“spread”. Con esso si definisce il
differenziale tra il rendimento dei Bund

decennali del debito sovrano tedesco e
quello dei Btp, gli omologhi buoni
emessi dal Tesoro italiano.
Benché facenti parte della medesima
area monetaria, la differenza trova
giustificazione nei diversi quadri di
riferimento politicoeconomici e socio
giuridici nazionali. Il rendimento di un
qualsiasi strumento finanziario di
natura obbligazionaria, tanto emesso
da uno Stato sovrano quanto collocato
da un’impresa (corporate bond),
rappresenta il prezzo che l’emittente si
impegna contrattualmente a
corrispondere periodicamente al
sottoscrittore per invogliarlo a farsi
prestare i mezzi necessari a finanziare i
suoi progetti istituzionali o
imprenditoriali.

La misura di tale tasso dipenderà, in
ultima analisi, dal grado di affidabilità e
solvibilità dell’ente emittente. Tassi più
alti saranno necessari per compensare
il maggior rischio dell’investitore; tassi
più bassi, di contro, esprimeranno la
maggior fiducia nei confronti
dell’emittente e dunque nella
restituzione del prestito alla scadenza.
Nell’anno senza grazia 2011 lo spread,
nella sua funzione di indicatore di stato
patologico dell’economia italiana, fu

veicolato con compiaciuta insistenza
perfino nei telegiornali e nelle prime
pagine della stampa quotidiana;
assurse, cioè, a stigma dei vizi italici,
tanto che la sua stessa menzione
lasciava sottendere l’auspicio di un
intervento esterno per poterlo rendere
inoffensivo. Un po’ come i
bombardamenti del ’43. Cosa che
puntualmente avvenne. E, in termini di
sovranità politica, fu un altro 25 luglio.
La data simbolo fu il 9 novembre 2011,
giorno in cui lo spread raggiunse il
massimo valore a quota 575 punti
base: il rendimento dei Btp era cioè
superiore a quello dei Bund federali di
ben il 5,75%, un abisso. Una
considerazione, tuttavia, si impone.
Il rendimento dei titoli pubblici – e, di

conseguenza, l’entità dello spread –
altro non è, come accennato, se non
un indicatore sintetico e sintomatico
della salute di un’economia nazionale.
O almeno così dovrebbe essere.
Cerchiamo di capire, attraverso un
confronto diacronico tra alcuni
significativi parametri macroeconomici,
se la “politica dello spread” – quella
stessa politica mediatica che ora viene
utilizzata, con segno opposto, per
decantare le presunte virtù dei conti

economici e dei nuovi policy makers –
sia stata autentica, fondata su dati
incontrovertibili, oppure sia stata solo
un’abile mossa propagandistica da
parte di poteri neanche tanto occulti
che l’hanno adottata come
giustificazione apparentemente
oggettiva per realizzare un cambio di
governo gestito direttamente dal vertice
dello Stato per conto dei colonizzatori
“alleati”. Insomma, un Badogliobis.
Nel 2011 il rapporto deficitpil era pari
al 3,9%; il rapporto debitopil era pari al
120,1%. Il tasso di disoccupazione era
dell’8,4% e quello della disoccupazione
giovanile del 29,1%. Inoltre la spesa
media mensile a famiglia ammontava a
2.488 euro con un’inflazione annua al
2,8%. Due anni dopo, nel 2013, le
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rilevazioni statistiche hanno registrato
questi risultati: rapporto deficitpil
abbassato al 3%, rapporto debitopil
salito al 132,6%, disoccupazione
aumentata al 12,9%, disoccupazione
giovanile esplosa al 42,4%, spesa
media mensile scesa a 2.419 euro ed
inflazione pericolosamente crollata allo
0,7%.
Un quadro macroeconomico
progressivamente devastato, in ogni
suo indicatore (anche quello
“migliorato” relativo al rapporto deficit
pil), da anni di spietato rigore liberista
che ha condotto il paese sull’orlo di
una recessione senza ritorno, negata
solo dai tanti invasati di furore
ideologico monetarista e di oltranzismo
contabile. Ma l’assurdità consiste nel
fatto che paradossalmente lo spread, a
fronte di tale situazione disastrata,
nella prima settimana di marzo 2014 –
dopo appena quindici giorni
dall’insediamento del terzo governo
eterodiretto – abbia toccato quota 175,
un livello del 70% inferiore a quello
massimo registrato nel novembre 2011.
Un sospetto o una conferma – sia detto
per inciso – è che, dati alla mano,
l’intera faccendaspread sia stata
un’operazione di intelligence, affidata
nella sua esecuzione a banche d’affari
e società di rating, quindi condotta con
il crisma della terzietà, finalizzata a
rovesciare dall’esterno – un anno dopo
la fallita congiura interna al palazzo del
dicembre 2010 – il governo uscito
vincente dall’esito elettorale del 2008.
Tra gli indicatori menzionati, proprio
l’inflazione – da sempre demonizzata
quale causa primigenia di instabilità e
di minaccia dell’equilibrio finanziario di
conti pubblici e privati – merita una
riflessione. Il vigente regime di moneta
unica, al quale l’Italia è ancorata,
implica l’impossibilità di ricorrere alle
svalutazioni competitive, per decenni
valido sostegno alla domanda, ai
consumi, all’occupazione, al gettito
fiscale, al welfare. La sopravvenuta
impossibilità di difendere i livelli
produttivi nazionali con quella valvola
di sicurezza e riequilibrio e con la
conseguente inflazione ha determinato,
con effettodomino, devastanti ricadute
sul mondo del lavoro attraverso i ben
noti attacchi liberisti (anch’essi
ideologici) all’impianto giuridico che ne
ha regolato il funzionamento.
La bassissima dinamica inflattiva
avrebbe dovuto rappresentare il fiore
all’occhiello dei fanatici dei bilanci in
pareggio e della virtù esibita nei libri
mastro. Invece, con circa dieci anni di
ritardo rispetto alle nostre inascoltate
analisi formulate dalle colonne di fogli

“impresentabili”, perfino il Presidente
della Banca centrale europea lancia
ora l’allarme sul pericolo di una
rovinosa deflazione, dove all’elemento
oggettivo rappresentato dal calo
generalizzato dei prezzi se ne associa
uno di carattere soggettivo, costituito
dall’aspettativa di ulteriori ribassi che
spinge i consumatori a differire gli
acquisti. Insomma, una spirale viziosa,
una sorta di bolla al contrario,

imputabile interamente alla Bce che
istituzionalmente avrebbe dovuto
sorvegliare e non deprimere il livello
dei prezzi.
La richiamata logica dell’aspettativa sta
inducendo le grandi imprese a valutare
la possibilità, giocando d’anticipo, di
emettere prestiti obbligazionari
approfittando delle basse cedole da
corrispondere ai sottoscrittori. E ciò
anche per le attese in Europa di un
lento rialzo dei tassi, che dovrebbe
prendere le mosse da oltreoceano,
determinato dalla progressiva
diminuzione dei piani di “quantitative
easing” (operazione consistente
nell’acquisto di Treasury da parte della
Federal Reserve al fine di mantenere
bassi i loro rendimenti e svalutare il
dollaro) a fronte dei primi timidi segnali
di ripresa che indurranno
presumibilmente le autorità Usa ad un
ritocco in alto dei tassi per ridurre la
liquidità e raffreddare sul nascere
l’inflazione.
Proprio questa propensione
all’indebitamento costituirà il quadro di
contesto per le imprese nazionali sul
quale impatterà l’imminente riforma del

mondo del lavoro – il Jobs Act – con la
quale il neo premier pensa i ridare
slancio all’occupazione, favorire la
ripresa durevole ed il recupero di
competitività del sistema produttivo
italiano.
Da un punto di vista lessicale, la prima
critica da muovere al piano per il lavoro
non è il banale riferimento all’utilizzo di
una lingua straniera ed ostile per una
normativa da applicare in Italia
(preoccupante spia, semmai, dei
modelli anglosassoni presi ad
esempio), quanto quel ritorno all’uso
del plurale (jobs) già adottato alcuni
anni fa per auspicare l’approdo ad un
elastico “statuto dei lavori”, un disegno
culturale volto a disintegrare – fin dalla
terminologia – il mondo del lavoro e
quell’impianto di garanzie, tutele e diritti
che per decenni ne ha definito struttura
e andamento.
Temiamo che la smania riformista di un
esecutivo attento a quote rose e twitter
e contiguo ideologicamente ai cartoni
animati produrrà – almeno in ambito
laborista – danni ingenti non solo da un
punto di vista di una retrocessione del
citato impianto di sicurezza socio
giuridica, con flessibilità in uscita,
precarietà istituzionalizzata e
previsione di garanzie progressive in
entrata, espediente comunicativo per
rendere accettabili condizioni capestro
di accesso al mondo del lavoro.
A determinarne il fallimento, sul
versante dell’efficacia di lungo periodo,
sarà invece soprattutto la mancata lotta
ad un diffuso senso di incertezza che
ha ormai superato l’ambito di
condizioni e forme contrattuali per
occupare il terreno più difficile da
scalfire delle mentalità radicate
soprattutto in quel 42% di giovani
disoccupati e che questa riforma del
lavoro, anzi dei lavori, certo non
contribuirà a diminuire.
Il Jobs Act si tradurrà, dunque,
nell’ennesimo comodo abbattimento
del costo del lavoro per difendere le
quote di profitto e la remunerazione del
capitale, in un gradito favore al mondo
delle imprese e delle cooperative,
peraltro adeguatamente rappresentate
a Palazzo Chigi. Senza, a fronte di ciò,
minimamente soddisfare quel desiderio
di certezza giuridica e tranquillità
psicologica indispensabili a ricostruire
un tessuto connettivo sociolavorativo,
una solidarietà intergenerazionale ed
una fiducia nel futuro distrutti da quegli
stessi poteri ed interessi che hanno
curato l’insediamento degli ultimi tre
esecutivi della Repubblica.
Stefano De Rosa

Attualità

Stefano De Rosa
Nel labirinto del Minotauro
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Si comincia il 2 febbraio, con il
voto in Costa Rica ed El

Salvador. In Costa Rica si vota per
presidente, due vicepresidenti e 57
deputati dell’Assemblea Legislativa.
Poiché la Costituzione impedisce
alla presidente Laura Chinchilla
Miranda una ricandidatura
immediata, il suo Partito liberazione
nazionale (Pln), membro
dell’ Internazionale socialista ma di
fatto piuttosto centrista, candiderà
Johnny Araya Monge. Nipote di quel

Luis Alberto Monge Álvarez che fu
presidente sempre per il Pln tra 1 982
e 1 986, Johnny aveva iniziato a fare
politica con un gruppo trotzkysta,
ma era tornato nel Pln già a 23 anni
nel 1 980; dal 1 998 al 201 3 è stato
sindaco della capitale San José.
Gli ultimi sondaggi lo danno attorno al
20%, contro il 15% di José María
Villalta FlorezEstrada, che nella
legislatura uscente è stato l’unico
deputato eletto per il Fronte
ampio, nuovo partito di sinistra
fondato nel 2004 come
espressione locale del Socialismo
del XXI secolo chavista, anche se
si richiama pure a Lula. Il 10%
andrebbe a Otto Guevara Guth del
Movimento libertario, liberale
ortodosso. Luis Guillermo Solís
Rivera, già segretario del Pln che
nel 2008 fondò il Partito di azione
cittadina in polemica con la
sterzata neoliberale dello stesso
Pln, e che sia nel 2006 che nel
2010 era arrivato secondo, si
fermerebbe al 9%.
Se nessun candidato avrà il 40%,
cosa molto probabile, si andrà a
un ballottaggio in aprile. Si resta in
America Centrale con il voto del 4
maggio a Panama: presidente,
vicepresidente, 20 deputati al
parlamento centramericano, 71
deputati all’assemblea Nazionale, 77
sindaci, 648 rappresentanti di
corregimiento e 7 consiglieri, ognuno
con un supplente. Anche qui c’è il
divieto di ricandidatura immediata.
Cambio democratico del presidente
uscente Ricardo Alberto Martinelli
Berrocal, l’uomo più ricco di Panama,
ha dovuto scegliere un altro nome:
José Domingo Arias, un industriale
tessile che dopo essere stato coautore

del programma economico di Martinelli
e suo portavoce in campagna elettorale
è stato prima viceministro del
Commercio estero, poi dal 2011
ministro dell’Abitazione e
dell’Ordinamento territoriale.
Appoggiato anche dal Movimento
liberale repubblicano nazionalista
(Molirena), a dicembre i sondaggi lo
davano al 39% contro il 25% di Juan
Carlos Varela.

Quest'ultimo è a sua volta un

imprenditore, vicepresidente uscente e
anche ministro degli Esteri fino al 2011,
quando il suo Partido panameñista ha
rotto con Martinelli. Varela, il cui scontro
con il presidente è dovuto a accuse di
corruzione, è nell’alleanza El Pueblo
Primero, che comprende anche il
Partito popolare (nuova denominazione
assunta nel 2001 dal Partito
democratico cristiano), dissidenti del
Molirena e esponenti indipendenti.

Quasi a ruota segue con il 23% l’ex
sindaco di Panama città Juan Carlos
Navarro, del Partito rivoluzionario
democratico (Prd), di sinistra.
Bisognerà vedere quale potrà essere
l’impatto delle recenti difficoltà nei lavori
per l’ampliamento del Canale. Prima e
dopo Panama vota la Colombia. Il 9
marzo per le politiche, il 25 maggio per
le presidenziali, dove una ricandidatura
immediata è possibile. Per i tempi
tecnici non sarà possibile abbinare a
una di queste date un referendum sul

processo di pace con le Farc, come
originariamente previsto. Se non
formalmente, però, di fatto tutto il voto
sarà anche un referendum sul
negoziato tenacemente voluto dal
presidente Juan Manuel Santos e
altrettanto tenacemente avversato dal
suo predecessore ed ex mentore
Álvaro Uribe Vélez. Appoggiato dal suo
Partido de la U (Partido social de
unidad nacional), dallo storico Partito
liberale da cui sia Uribe sia Santos
provengono e dal quel Partido cambio

radical che viene anch’esso da una
scissione liberale, il presidente
secondo gli ultimi sondaggi oscilla tra il
26 e il 36%. Óscar Iván Zuluaga, l’ex
ministro delle Finanze candidato col
nuovo partito uribista Uribe centro
democrático è tra il 10 e il 15%. Clara
López Obregón, economista con laurea
a Harvard che dal 2012 è presidente
del blocco di sinistra Polo democratico
alternativo, sta tra il 6 e l’8%.

Il 5 ottobre ci sarà il voto più
importante di tutti, in Brasile.
Presidente, vicepresidente,
governatori, un terzo dei
senatori, deputati federali e
deputati degli Stati. C’è tempo
fino al 30 giugno per lanciare le
candidature, ma si sa già che la
presidentessa Dilma Rousseff
sfrutterà la possibilità di una
ricandidatura immediata e che
avrà almeno 3 sfidanti: il
senatore Aécio Neves da
Cunha del centrista Partito della
socialdemocrazia brasiliana
(Psdb), ex governatore di Minas
Gerais e presidente della
Camera; il governatore di
Pernambuco Eduardo Henrique
Accioly Campos, del Partito
socialista brasiliano (Psb), ex

ministro della Scienza e Tecnologia di
Lula, che avrà il pesante appoggio di
Marina Silva; il senatore Randolph
Frederich Rodrigues Alves, di quel
Partido socialismo e liberdade (Posl)
che rappresentata l’opposizione da
sinistra al lulismo. Improbabili altri
sfidanti di peso.

I sondaggi danno Dilma tra il 41 e il 47
%, Neves tra il 19 e il 21% e Campos
tra il 9 e il 15%: si andrebbe al
ballottaggio. Ma c’è l’incognita della

Dalla Bolivia al Brasile
le elezioni del 2014
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situazione economica non più
tranquillizzante e quella
dell’insoddisfazione popolare che dopo
le grandi manifestazioni del 2013 vede
ora il fenomeno dei rolezinhos:
adolescenti che danno l’assalto ai
centri commerciali.
Il 5 ottobre ci saranno anche
presidenziali e politiche in Bolivia. Qui il
divieto di 3 candidature consecutive
della Costituzione del 2009 è stato
aggirato da Evo Morales grazie a
un’interpretazione del Tribunale
Costituzionale secondo cui il mandato
del 200610 non contava perché fatto
con l’altra Costituzione. I sondaggi
suggeriscono che Morales è sceso
ormai sotto il 50% nelle intenzioni di
voto, ma è tuttora favorito per le
divisioni dei suoi avversari. Ci sono
almeno 3 possibili candidati: l’ex
sindaco di La Paz Juan Fernando del
Granado Cosío, avvocato e difensore
dei diritti umani, che dopo aver rotto

con Morales guida il Movimento senza
paura (Msm) che rappresenta
un’opposizione da sinistra; Samuel
Doria Medina Auza, politico centrista e
importante imprenditore, che ha
costituito il Fronte ampio in alleanza
con altri oppositori di sinistra; Rubén
Armando Costas Aguilera, governatore
del Dipartimento di Santa Cruz e
fondatore di un Movimento
socialdemocratico che in realtà è di
destra.
26 ottobre si voterà in Uruguay, anche
se le elezioni generali saranno
anticipate dalle primarie del primo
giugno. Incensato dall’Economist, il
presidente Pepe Mujica non potrà
correre. Per il Fronte Ampio è
altamente probabile la ricandidatura
dell’oncologo Tabaré Ramón Vázquez
Rosas, già presidente dal 2005 al
2010, proveniente dal Partito socialista,
anche se nel 2008 ne era uscito in
dissenso con la linea abortista del

partito. Vázquez sarà sfidato dalla
senatrice Constanza Moreira,
esponente del movimento degli ex
guerriglieri Tupamaros. Tra i 6 pre
candidati del Partido nacional "blanco”
in testa per la designazione appaiono il
senatore Jorge Washington Larrañaga
Fraga  candidato alla presidenza nel
2004 e alla vicepresidenza nel 2009,
centrista  e il deputato Luis Alberto
Lacalle Pou  figlio di Luis Alberto
Lacalle de Herrera, la cui presidenza
del 199095 ebbe un approccio
fortemente neoliberale. Tra i 4 del
Partido colorado appare in testa il
senatore Juan Pedro Bordaberry
Herrán, già ministro dell’Industria e dei
Trasporti e figlio di Juan María
Bordaberry che fu presidente tra 1972
e 1976 e che nel 1973 diede il potere
ai militari.
Claudia Regina Carchidi

I l mio indirizzo di posta elettronicaviene in maniera possessiva preso
di mira da messaggi pubblicitari che
invadendone la sfera personale
senza remora alcuna incitano ai
consumi più disperati e non si tratta
più dei soliti inviti ad aderire alle
promozioni dal gestore di
telecomunicazioni x o dall’altro y: mi
riferisco a carte di credito, cure
dimagranti, palestre
iperspecializzate in sempre più
moderne tecniche di rilassamento.

Uno di essi poi parla di vincita, da
destinare ovviamente, e il testo parla
espressamente così, alle tue “spese
folli”. Questa marcata accentuazione
nell’aggettivo possessivo mi induce a
qualche riflessione.

Si tratta di una considerazione amara
ma credo consapevole e non dettata da
un’astratta pregiudiziale ideologica.
L’uomo contemporaneo e’ sempre più
identificato con la sua capacità di
consumo e la possibilità di introdurre
denaro nei mercati di beni e servizi (
anche secondari e comunque non
misuratori un effettivo livello di vita) a
prescindere da quello che esso e’ in
grado di possedere interiormente, di

evolversi intellettualmente e in estrema
sintesi potremmo sintetizzare usando
l’espressione di “donare “ alla
Comunità. Questo riguarda poi
specificatamente l’uomo occidentale ,
l’homo hoeconomicus completamente
ingabbiato nella logica del pensiero
unico globalista. E così anche i
comportamenti umani posti
quotidianamente in essere riflettono
una logica mercantilistica tesa al
raggiungimento di un obiettivo
materiale effimero , spesso puerile se

non sfacciatamente abbietto. E
scompare di conseguenza una visione
lungimirante e trascendente mirante a
configurare un forte “edificio” interiore,
costruito su solide basi e soprattutto
volto alla realizzazione di aspirazioni
ben più durature.

Ma grazie al cielo in altre parti del
globo una visione dell’essere umano
diversa sembra effettivamente essere
prevalente . Poniamo infatti per un
attimo lo sguardo verso l’Est europeo o
anche in direzione del Mediterraneo
orientale e facilmente potremmo
osservare come differenti e più
profonde visioni della vita animino
costantemente l’esistenza di coloro i

quali fanno parte di queste comunità, E’
sufficiente qui ricordare gli esempi
della Grecia e della Russia per trarne
qualche riflessione illuminante
Situazioni comunque che possiamo
considerare valide per tutte le terre ove
la concezione di questa nostra
esistenza si ponga diversamente
rispetto al pensiero occidentale e a
tutto il substrato egocentrico e
materialista che gravita attorno ad
esso.

Guardiamo ad esempio la ricchezza
spirituale offertaci nei monasteri del
Cristianesimo orientale. Vedremo infatti
come l’uomo sia immediatamente
catapultato in una dimensione
completamente differente rispetto a
quella con cui si misurano
quotidianamente stili di vita del mondo
globalizzato e gli esempi non si
fermano qui. Pensiamo anche agli
straordinari canti intonati nelle chiese
ortodosse, alle danze popolari di molti
paesi dell’est europeo ma pure presenti
in quella parte dell’occidente che
cerca di resistere alle sirene
ingannatrici del materialismo
consumistico. Riflettiamo poi sullo
spirito di fratellanza sincero ed

La sfida perenne tra Occidente liberale
e Spiritualità orientale
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incondizionato che crea degli effettivi
legami solidali e comunitari per
superare definitivamente una logica
individualista che ci rende sterili ed
assolutamente incapaci di comunicare
con il nostro prossimo in maniera
semplice, naturale e concreta. Il
consumismo oggi trionfante infatti
impedisce spesso anche di costruirsi
un’immagine del proprio essere
laddove dovrebbe pur esserci una
condivisione dei propri destini.

Si tratta in primo luogo di recuperare
uno spirito comunitario che nell’evoluto
“occidente” liberale e’ pressoché
assente in quanto ritenuto appunto
poco profittevole e lontano da logiche
di immediato interesse materiale e si
tratta in verità di tornare ad una
dimensione del sacro e dell’assoluto.

Se ponessimo attenzione al rapporto
sussistente tra l’Uomo e il Creato nei
paesi dell’Occidente scristianizzato
potremmo osservare come in questo
mondo non vi sia un legame
propriamente genuino con Il Divino
ma oseremmo dire costruito e
dogmatico Non così nell’Oriente
cristiano , ove la sua presenza e’
penetrante e quotidiana e non relegata
all’enfatizzazione di manifestazioni
esteriori . Questa differenza scaturisce
anche da una differente percezione del
Divino stesso. Nell’Oriente cristiano e’
l’uomo stesso che può manifestarsi Dio
e ne avrebbe tutte le possibilità se solo
cercasse un rapporto continuo con il
Creato evitando di rincorrere solo i
piaceri materiali e momentanei della
vita terrena . E’ questo distacco dalla
luce interiore che determinerebbe

dunque la corruttibilità nella vita terrena
e non tanto la violazione di uno
specifico precetto.

Sebbene si parli di contesti socio
economici certamente molto differenti
si potrà osservare come la dimensione
spirituale sia vissuta fortemente ed in
tutta pienezza anche in diversi paesi
extraeuropei. Non altrettanto
potremmo dire invece per quegli
emirati del Golfo Persico in cui un
fanatismo religioso di stampo
integralista convive perfettamente con
quella mentalità materialista
tipicamente anglosassone che pone al
centro del proprio interesse l’esclusivo
profitto personale.
Agostino Fusar Poli

Li chiamano “cancer villages”,
ovvero villaggi del cancro, e

sarebbero, secondo alcune fonti,
almeno 459 località sparse in tutte le
province della Cina, ad eccezione di
quella del Quinghai, estremo ovest

del Paese e Tibet. Il termine
“sarebbero” è quanto mai
appropriato, poiché studi ufficiali
non ce ne sono e gli unici dati
disponibili sono raccolti da ONG,
istituti di ricerca indipendenti e
qualche media cinese: il governo,
infatti, evita ostinatamente di
esprimersi su qualsiasi argomento
riguardante i lati negativi del
prorompente sviluppo industriale,
ovvero l’ipotesi che esista un legame
tra inquinamento ed aumento dei
casi di cancro.
Queste località sono di solito piccole
comunità che, nell’ultimo decennio, per
effetto della crescita industriale della
Cina si sono trovate a convivere con
fabbriche altamente inquinanti come
stabilimenti farmaceutici, industrie per
la produzione di fertilizzanti o di agenti
chimici. Nessuna legge regolamenta se
ed in che modo debbano essere trattati
gli scarti di lavorazione ed i rifiuti
industriali: pertanto, tutti gli stabilimenti,
scaricano le proprie scorie direttamente
nei fiumi. Le immediate conseguenze
per gli abitanti dei villaggi adiacenti,
abituati a vivere grazie alle risorse

naturali del territorio, sono la perdita
dell’approvvigionamento di acqua
potabile (con ricadute dirette sulla
salute degli animali da cortile e sulle
coltivazioni) e la rapida diminuzione (o,
in alcuni casi, totale sparizione) delle

risorse ittiche. Gli effetti a lungo termine
sono, però, ancora più spaventosi:
sembra infatti che in questi villaggi i
casi di cancro siano sopra la media,
soprattutto nelle fasce di età di solito
meno a rischio come giovani e bambini.
Un tipico esempio di “cancer village”
può essere Yanglingang, un piccolo
paese situato nella provincia di Anhiu
(est della Cina): senza un impianto
pubblico per la distribuzione dell’acqua,
gli abitanti di Yanglingang si sono
sempre riforniti al vicino fiume, ricco
inoltre di pesce; finché, nei primi del
2000, il governo non vi costruì nella
adiacenze una nuovissima zona
industriale. Da quel momento, la
polvere e la cenere provenienti dallo
stabilimento cartario e da quello di
fertilizzanti hanno iniziato a ricoprire i
campi, le case, le barche, mentre le
acque di scarico rilasciate nel fiume
Yangtze segnavano le rocce sulla riva
con una continua linea marrone; gli
abitanti purificano l’acqua con polvere
di allume (alum powder) per renderla
potabile, ma anche se ben trattata il
sapore non è per niente gradevole. Il
villaggio di Yanglingang conta solo un

centinaio di persone, e dal 2003 ci sono
state ben 11 morti accertate per cancro;
sono in aumento, inoltre, patologie
respiratorie e sindromi rare tra i
bambini: sembra che in ogni famiglia ci
siano problemi di salute.

Di Yanglinlingang, più o meno grandi, in
Cina ce ne sarebbero quindi diverse
centinaia. Ma anche le metropoli hanno
i loro problemi: a Pechino, per esempio,
capitale dell’ex Celeste Impero, lo smog
è diventato un problema talmente serio
da causare la chiusura di uffici e
scuole. Nel corso del 2013, in
corrispondenza di particolari condizioni
metereologiche, sono infatti accaduti
degli episodi in cui l’inquinamento
atmosferico era talmente fitto da
oscurare i raggi del sole; nell'aria è
stata rilevata una concentrazione di
polveri sottili nocive pm 2,5 pari a 602,5
microgrammi per metro cubo, mentre il
limite di sicurezza indicato dall'Oms è di
25 microgrammi. Il Governo, dato
anche il disagio creato alla viabilità, ha
dovuto prendere delle immediate
contromisure chiudendo scuole ed
edifici pubblici, limitando la circolazione
di automobili ecc. Problemi simili, ma
maggiormente frequenti, li hanno anche
Shangai, capitale finanziaria della Cina,
e la città di Harbin, capoluogo nella
provincia della Manciuria che conta
oltre dieci milioni di abitanti. In
quest’ultima località è capitato di

I "cancer villages" in Cina
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raggiungere fino 1000 microgrammi di
particelle PM2,5 in una sola giornata: a
causa della fitta nebbia di smog sono
stati cancellati oltre 250 voli
Ma, per quanto riguarda la messa in
atto di misure preventive per il futuro,
l’unico provvedimento del Governo è
stato quello di innalzare la soglia di
allarme per i pm 2.5 a 115 microgrammi
per metro cubo, contro i 75 di prima.
Cercare di limitare il traffico con targhe
alterne e restrizioni alla circolazione
sono misure irrilevanti, in un Paese che
copre gran parte del proprio fabbisogno
energetico con il carbone (68,4%).
Fermo restando che il preciso
collegamento tra sostanze inquinanti e
sviluppo di forme tumorali è, ancora,
scientificamente da dimostrare,
secondo alcuni studi l’indice di mortalità
per cancro, in Cina, è
cresciuto dell’80% negli
ultimi 30 anni. Nelle
grandi città il fattore che
rende la salute più a
rischio sembra essere
l’inquinamento dell’aria,
spesso irrespirabile; nelle
zone periferiche, invece,
è l’acqua il principale
sospettato. Il problema
riguarda ormai tutto il
territorio cinese a partire
dalle risorse idriche, con
due terzi dei fiumi
inquinati
Ammesso e non concesso che
l’inquinamento sia davvero una causa
che possa favorire la comparsa di
tumori è invece fuori da ogni dubbio
che l’ecosistema ne risenta, con
conseguenze immediate, a medio ed a
lungo termine: acqua non potabile, aria
irrespirabile, scomparsa o ampia
diminuzione di specie animali,
compromissione dell’equilibrio bio
ecologico.. E’ giusto, quindi, correre il
rischio di sacrificare la salute della
popolazione e dell’ambiente di uno
Stato in nome dello sviluppo
economico? E’ plausibile per noi, Stati
del Primo Mondo, fare la morale sui
danni causati dall’inquinamento ai
Paesi in Via di Sviluppo, dopo che
abbiamo adottato lo stesso
atteggiamento per decenni?
Una fredda nebbia cala sulla città nei
primi giorni di dicembre: di
conseguenza gli abitanti alimentano
maggiormente i sistemi di
riscaldamento a carbone, la cui
combustione, a sua volta, provoca un
aumento dell’inquinamento atmosferico
che per il fenomeno dell’inversione
termica viene intrappolato a terra dalla
massa di aria fredda soprastante. La

nebbia è così spessa che la
circolazione automobilistica diviene
pressoché impossibile, lo smog entra
negli edifici impedendo le
rappresentazioni teatrali e
cinematografiche: non si riesce a
vedere il palco o lo schermo! L’autorità
sanitaria registra, nella prima settimana
dall’inizio del fenomeno, 4000 decessi
superiori alla media dovuti a infezioni
dell’apparato respiratorio, bronchite
acuta e polmonite. Seguono altri 8000
morti nelle settimane successive. Non
stiamo parlando di una metropoli cinese
dei giorni nostri, come quelle
menzionate poco sopra, ma del Grande
Smog che colpì Londra tra il 5 ed il 9
dicembre 1952.
Ovviamente questa è solo una delle
tante catastrofi causate

dall’inquinamento che hanno colpito il
mondo occidentale; l’uomo ha da
sempre modificato l’ambiente per i suoi
scopi, persino gli antichi romani
avvelenavano i fiumi estraendo metalli
preziosi, ma è solo con
l’industrializzazione moderna che
l’impatto antropico sull’ecosistema
diventa particolarmente esteso e
rilevante, facendo comparire il
problema dell’inquinamento su larga
scala. Di contro, la consapevolezza di
questo pericoloso effetto collaterale non
crebbe con la stessa velocità dello
sviluppo economico e industriale: nel
XIX Secolo infatti, la relazione tra
sfruttamento delle risorse, progresso
umano e tecnologico e degrado
ambientale non fu presagita nella sua
gravità anche perché le principali
critiche politiche verso il sistema
capitalisticotayloristico si incentravano
prevalentemente sugli effetti sociali del
sistema, piuttosto che su quelli
ambientali. Questi ultimi furono
percepiti in momenti definiti all’interno
di un orizzonte sanitario minacciato,
come quando gravi epidemie colpirono
le popolazioni urbane facendo
emergere, nel tempo, il concetto
d’igiene pubblica.

La consapevolezza della vitale
importanza nel caso della protezione
delle risorse idriche fu ulteriormente
lontana dal realizzarsi. Le cicliche
epidemie veicolate dall’acqua, di colera
in particolare, nel corso dell’800
testimoniano l’arretratezza igienica e
culturale delle aree urbanizzate, di gran
lunga le più colpite, oltre ad evidenziare
chiaramente la limitata efficacia dei
provvedimenti socioigienici predisposti
per sanare, o almeno ridurre, i contagi.
La prevenzione dall’inquinamento
microbico si limitò alla salvaguardia
della salute pubblica in sé, in senso
restrittivo, mentre non si presero
provvedimenti contro l’inquinamento
delle acque al di fuori dei centri abitati.
Il nodo centrale dell’inquinamento
industriale fu quindi regolato da leggi

sanitarie: la raccolta delle
acque doveva essere
sistematica mentre quelle
utilizzate nei cicli industriali
e sature di sostanze
inquinanti e tossiche non
preoccupava se venivano
scaricate nei fiumi o nel
mare, purché a distanza
dei grandi centri urbani.
Non era ancora chiaro il
legame che sussisteva fra
sfruttamento intensivo del
territorio e delle risorse e
l’inquinamento che si
produceva nello stesso; in

taluni casi ciò arrivava a dar luogo ad
imponenti fenomeni di erosione o
desertificazione e normalmente si
confidava semplicemente nella capacità
della natura di autorigenerarsi
Ai tempi si riteneva inoltre che i negativi
effetti derivanti dallo sfruttamento
territoriale potessero essere risolti
grazie a ipotetiche e salvifiche soluzioni
tecnologiche, senza necessitare un
ripensamento tout court del modello di
sviluppo scelto. Lo sviluppo delle
industrie britannico, per esempio,
produsse una notevole crescita di
alcuni centri urbani in precedenza
relativamente modesti (Liverpool,
Manchester), aumentando così i
problemi igienicosanitari esistenti e
creandone di nuovi. Questa dinamica
spinse molti contemporanei ad
interrogarsi sull’invivibilità ambientale e
sociale delle città inglesi. Nei centri
urbani crebbero disordinatamente
quartieri nei posti più sfavorevoli: vicino
alle industrie e alle ferrovie, lontano
dalle zone verdi. Le fabbriche
disturbavano le case con i fumi e con i
rumori, inquinando i corsi d’acqua, e
attirando un traffico veicolare che si
sommava a quello residenziale.
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L’industrializzazione pervasiva ed
intensiva fu comunque ritenuta un male
accettabile ma necessario in quanto
portava dei risultati immediati e
decisamente positivi in termini di
occupazione, aumento del reddito
complessivo, crescita dei consumi,
aumento del tenore di vita della
popolazione.
La grande ricchezza prodotta e la
promessa del benessere diffuso
frenarono l’azione politica di controllo
nei confronti di processi chiaramente
deleteri per l’ecosistema e le persone,
finché essi non rappresentassero una
minaccia immediata e diretta alla salute
pubblica. Non esisteva, infatti, il
riconoscimento e la definizione del
rischio ambientale da parte della
comunità scientifica e della classe
politica al governo. Gli Stati Uniti furono
i primi pensare a territori in termini di
risorse naturali da proteggere
dall’intervento umano con l’istituzione
nel 1872 del parco nazionale dello
Yellowstone.
Ma è solo a partire dalla seconda metà
del XX secolo che complessivamente
in Occidente inizia a farsi strada
concretamente la consapevolezza delle
conseguenze legate allo sviluppo
industriale: salute dell’ambiente o,
meglio, dell’habitat, e della popolazione
umana sono strettamente legate. Le
medicina, inoltre, ha a disposizione dati
e tecnologie per individuare le cause di
alcune patologie che si scopre essere
collegate a fattori inquinanti (infezioni
respiratorie, aumento delle allergie,
malformazioni dei feti ecc.). Per la
prima volta si mettono in atto misure
preventive e di riparazione a livello
nazionale ed internazionale: il
Protocollo di Kyoto, per esempio, al di

là della sua effettiva efficacia, è il segno
che l’uomo è arrivato ad avere la
coscienza di quanto i propri
atteggiamenti possano avere effetto a
livello globale.
Proprio il tentativo di imporre
provvedimenti che limitino l’impatto
dell’attività antropica sull’ambiente è
visto dai paesi in via di sviluppo, ed in
particolare dalla Cina, come
l’intenzione, mascherata da motivi
ecologisti, da parte dei Governi dei
paesi occidentali di frenare la loro
vertiginosa crescita. Anche se ciò fosse
vero, avviene con giusta cognizione di
causa: innanzitutto i Paesi Occidentali
hanno tutto il diritto di difendere i propri
interessi economici, ed in secondo
luogo, come visto poc’anzi, la storia
della consapevolezza sulle
conseguenze dell’inquinamento
sull’habitat umano è già stata scritta,
proprio sulla pelle degli abitanti di
quella parte di Mondo che ha visto
nascere per la prima volta
l’industrializzazione. Si è visto infatti
come il processo di acquisizione di una
volontà collettiva per la salvaguardia
ambientale, derivato dalla presa di
coscienza del collegamento esistente
tra fattori di inquinamento e salute
pubblica, non sia stato per nulla
immediato.
Gli errori commessi nel corso della
Storia dovrebbero costituire un monito
per tutti i Paesi del Mondo, come nel
caso delle catastrofi ambientali: il
disastro ecologico dell’Isola di Pasqua,
per esempio, causato dalla
deforestazione praticata dai propri
abitanti, è un modello tragico ma
eccellente di cosa può accadere in un
sistema ecologico chiuso. In questo
caso viene da chiedersi come è

possibile che gli umani dell’Isola,
circondati dall’Oceano Pacifico e senza
contatti esterni, non si siano accorti del
danno che stavano arrecando (a loro
stessi in primis), e di come siano
arrivati ad abbattere l’ultimo albero
senza pensare alle conseguenze di
tutto ciò; ma per il sistema Terra vale la
stessa identica cosa: non ci renderemo
conto dell’irreparabilità dei danni
fintanto che, ormai, non avremo
superato il punto di equilibrio per il
quale le risorse non saranno più in
grado di rigenerarsi e consentire la vita
di 8 miliardi di esseri umani. La Cina,
come altri Paesi in Via di Sviluppo,
avrebbe avuto tutti i mezzi e le
conoscenze per improntare fin
dall’inizio il proprio piano di crescita
industriale in un modo più sostenibile,
evitando di cadere negli stessi errori di
quanti l’hanno preceduta
nell’industrializzazione, ma hanno
preferito una crescita più a basso costo
e quindi rapida; per quanto grande e
ricca di risorse, c’è da ricordare che
l’immensa fa pur sempre parte di uno
stesso sistema chiuso.
La semplice esistenza del dubbio che
esistano villaggi e città del cancro, in
Cina come altrove (anche in Italia,
purtroppo, ne sappiamo qualcosa),
dovrebbe quindi essere sufficiente per
giustificare l’intervento internazionale
per limitare e contenere le cause del
rischio. Attendere anni ed anni per
avere le prove scientifiche che attestino
l’esatta corrispondenza tra sostanze
inquinanti e sviluppo di tumori negli
esseri umani è un inutile spreco di
tempo, ma soprattutto di vite.
Laura Gardin
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